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RIGUARDANTI  L'  ACQUE  MINERALI 

DELLO  STATO 


DELLA 

SERENISS"REPUBBLICA 

DI  VENEZIA, 

dedicata 

Al  Supremo  Magistrato 

DI  SANITÀ’ 

DI  VENEZIA, 

E  DATA  IN  LUCE 

D  A 

DOMENICO  VINCENTI 

Professore  di  Farmacia  ,  e  Chimica 
in  Venezia. 


I  N  V  E  N  E  Z  I  A  , 

Appresso  Pietro  Savioni. 


M  D  C  C  L  X. 

C9N  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO. 


mi  mì 

lAgt  Illujlrìfs.  ,  ed  Kccellentìp.  Signori 
DEL  SUPREMO  MAGISTRATO 

DI  SANITÀ' 

C  Sebastian  Molin  sopra  Provveditore. 
f.  Andrea  Tron  Kav:  sopra  Provveditore 
£  Z-  Francesco  Fracassetti  Provveditore. 
C  Paulo  Antonio  Grotta  Provveditore. 

£  Girolamo  Minotto  Provveditore. 


S pongo  alla  P 
ed  autorità  di  V.  V, 
E.  E.  quefta  mia  debole  raccol¬ 
ta  ,  picciola  sì  in  riguardo  al¬ 
la  fublimità  di  queflo  Supremo 

Ma - 


rotezione 


'ty. 


UMagiftrato  ,  ed  ai  merito  delli 
Per  fonali  che  lo  compongono  , 
ma  Però  [incero  tributo  dì  buon 
Suddito  proveniente  da  una  Fa¬ 
miglia  ,  che  da  due  Secoli  vive 
h otto  queflo  Sereniffìmo  Augufto 
Cielo  .>  chiamata  da  Cucca  con 
Privilegio  circa  f  anno  1520.  (*) 
La  materia  dell *  acque  mine¬ 
rali  ,  S ornano  rimedio  dato  dalla 
mano  benefica  del  Creatore  ,  è 
flato  fempre ,  ed  è  uno  degli  og¬ 
getti  importanti  della  mente  de 
Principi  piu  illuminati ,  de  Fijì- 
ci  più  ■> accorti  3  e  de  Profejfori  dì 


(*)  Giacomo  Vincenti  uno  de’  primi  Stampatori  di 
Corfivo . 
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qualunque  parte  di  Medicina  più 
efperimentati  e  fincerì  .  Nello 
Stato  felice  e  vajìo  ,  che  la 
Provvidenza  ha  affidato  al  dol¬ 
ce  freno  di  quefto  immortale  Go¬ 
verno ,  fcaturifcono  varj  ,  piu  e 
meno  rinnomati  faluhri  fonti ,  che 
riguardar  fi  debbono  come  te  fori 
appreflati  dalla  provida  Natura 
a  vantaggio  delF  V man  genere . 

Molte  di  quefte  fonti  fino  da 
più  remoti  Secoli  fono  fiate  at¬ 
tentamente  confi  derat  e  da  molti 
valentuomini ,  ed  illuflrate  in  va¬ 
rie  guife  dalle  loro  penne  con  o- 
pere  già  efiflenti  alla  pubblica 
luce  ,  e  che  girano  di  già  edite 
per  le  mani  di  tutti  .  Non  è 

coti- 


contattaci®  e f attrito  pienamente 
quanto  a  detti  fonti  riguarda  ; 
an%icche  la  coltura  della  Fi  fica 
fperimentale  ,  e  della  riformata 
Chimica ,  che  è  incontraft abilmen¬ 
te  uno  de'  pregi  del  nojìro  Seco¬ 
lo  7  fembra  defiderare  ,  e  ripro¬ 
mettere  qualche  co  fa ,  oltre  a  quel¬ 
lo  che  Jì  e  di  già  f coperto  ,  e 
pubblicato .  Quefìa  fi  è  la  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  anjendo  fatto  parti- 
col  ari  (fimo  fcopo  delle  mìe  dili¬ 
gerne  da  trenta  ,  e  -  piu  anni  la 
materia  inter  effantijj ima  dell’  ac¬ 
que  fudette ,  ed  ejjèndomi  tenu¬ 
to  fatto  coir  ejìefo  commercio  e 
carteggio  ,  che  relative  amente  ho 
mantenuto ,  di  ottenere  ‘varj  Opu - 

fc°r$ 
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fcoìi  concernenti  T  acque  di  que- 
fio  Sereniamo  Dominio ,  ho  pre¬ 
fa  rifoluzjone  di  andargli  fuccef- 
fivamente  pubblicando  a  commun 
benefizio  ,  ed  a  fi  imo  lo  eziandio 
per  chiunque  avejfe  con  che  pro¬ 
seguire  in  avvenire  la  prefente 
raccolta  ad  illufir azione  fempre 
maggiore  delle  Fonti  del  V ?neto 
Stato  .  Non  ha  al  certo  quefio 
che  invidiare ,  per  conto  di  acque 
falubri ,  ad  altri  Dominj ,  donde 
per  altro  sì  celebrate  acque  ci  de¬ 
rivano  ;  ma  non  fono  fiate  per 
anco  tutte  numerate  le ,  piu ,  che 
jì  credono  copio  fe ,  Venete  fonti , 
nè  fono  fiate  ancora  a  dovere  av¬ 
vertite ,  o  prefe  nella  debita  con¬ 
ti  fide* 


foderatone ,  ed  a  pubblico  vantag¬ 
gio  ,  e  cognizione  ridotte .  Era , 
lo  confejjby  mia  prima  idea  di  e- 
/trarre  ,  ed  unitamente  j lampare 
quanto  e  già  flato ,  o  unitamen¬ 
te  ,  o  fe paratamente  pubblicato  da 
Celebri  penne  intorno  a  molte  ac¬ 
que  di  queflo  Stato  ;  molto  piu , 
che  alcune  fra  T  opere  ad  effe 
relative  fonojì  refe  al  fommo  ra¬ 
re  ,  ed  affai  dif pendio  fe  a  chi  de- 
fidera  confeguirle  ;  ma  la  tenui¬ 
tà  di  mie  fortune  non  corri fpon- 
denti  alle  numerofe  quotidiane 
Perfonali  attenzioni  mie  ,  m  ha 
ritirato  da  una  tale  vafla  im- 
prefa . 

Riftringendomi  adunque ,  foc- 

eom§ 
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come  è  dovere,  ho  fcelto  il  dar 
filo  mano  alla  Edizione  degli  A- 
necdoti ,  che  pofjèggo  inquefto  ge¬ 
nere,  e  di  qualche  Opuscolo  già 
ftampato ,  ma  refo  raro ,  e  dtffi- 
die  a  ritrovarci  ;  rimettendo  ad 
altro  tempo  /’  efecugione  della 
motivata  maggiore  mia  idea  ; 
cui  fpero  per  altro  poter  un  dì 
efeguire  mediante  la  favorevole 
Protesone  di  quefto  Autorevole 
CongreJJo  ;  la  quale  non  potrà 
fempre  mai  non  rìufcire  che  di 
Pubblica  utilità  :  E  perchè  quan¬ 
to  nella  prefente  mia  Raccolta 
contienft,  alla  Pubblica  falute  ap¬ 
partiene  ,  penfai  bene  prefentarla 
alla  Protesone  dì  quefto  Vene - 

a  « 
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rabiliffìmo  Magìftrato ,  ed  avve- 
macche  pie  dola  fia  T  Opera  mia , 
con  bontà  fon  certo ,  che  accolta 
farà  dal  bel  Cuore  di  V.V.  E. E. 
Tutto  quello ,  che  ho  efpofto^  non 
contiene  impoflure ,  rimedi  ve¬ 
ri  ,  naturali ,  c'mz/7  ta/i,  ^ 
da  Dio  ;  li  quali  rimedi  ricercano 
particolare  cognizione  di  Ptoffef- 
fore  perito ,  diligenza  nella  raccol¬ 
ta  ,  jtovz  tempo  fere  no ,  ?  c^/- 
do  come  ‘vuole  il  Tallì  meri  nel 
fuo  Trattato  dell’  origine  dei  Fon¬ 
ti  y  Carte  50;  cuftodia  nel  tra- 
f porto ,  fedeltà ,  <?  cognizione  pr at¬ 
tica  nella  difpenfa  ;  Perito  ,  £ 
fp  afflo  nato  Medico  nel  fugger  ir  e 
il  vero  metodo  di  dette  acque 

mine- 
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minerali  nei  cafi  dove  competono . 

Il  Celebre  fu  Sig.  Gìo:  Do - 
menico  Dottor  S amorini  Protome¬ 
dico  di  quefto  fuo  Eccellentijfimo 
Magiflrato ,  fu  il  primo  che  mi 
infìnuò  r  importanza  della  mate¬ 
ria  ,  e  che  mi  ajfiftt  amorevol¬ 
mente  nei  primi  anni  per  dili¬ 
gente  provvifta  di  varie  acque 
minerali  ujìtate  in  quei  tempi , 
ma  dipoi  con  la  lettura  di  vari 
Autori  da  me  provvifti  ,  e  a 
luce  di  chi  potejfe  abbisognarne , 
da  me  regìjìrati  in  Catalogo  nel 
fine  di  quefta  mia  Raccolta ,  mi 
fono  andato  illuminando  de  com¬ 
ponenti  eh ’  effe  minerali  acque 
contengono ,  ed  a  mio  rifehio  ne 


tntro • 


introdufft  qui  in  feguito  dì  non 
mai  ufate ,  non  risparmiando  at¬ 
tenzione  ,  e  fpefe .  Ne  fi  mali  de 
porveri  dove  necejptrie  fono  per 
ottenere  la  loro  bramata  guari¬ 
gione  ,  io  le  fomminiftro  a  tut¬ 
ti  ,  come  da  vari  Atteftati  giu¬ 
rati  de  P arrochì  pronto  fono  far 
coftare  a  quefto  Eccellentifjìmo 
Magi 'fi rato  ;  confermando  coi  fat¬ 
ti  tutto  quello  ho  efpofto ,  e  raft 
fegnato  a  quefto  Supremo  ,  da 
me  rifpettatijfimo  Congrejfo  . 

Supplico  pertanto  V.  V*  E,  E* 
di  ricever e  quefto  faggio  di  mie 
intraprefe  fatiche  fi otto  F  ombra 
della  autorevole  Loro  protezio¬ 
ne  y  per  darmi  così  coraggio  dì 


proferirle ,  e  mi  proteflo  in  fi¬ 
ne  pubblicamente  colla  più  pro¬ 
fondò  venerazione 


Di  V.V.  E.  E. 


*“T*’  /■  »  t\  T  "Z  T  >-\ 
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Venezia  31.  Maggio  ij6o. 
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Domenico  Vincenti. 
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OPUSCOLO  PRIMO* 


Delle  Terme,  e  Bagni 
Padovani, 

Quefle  con  altre  cofe  fcrive  Sì  domo  nella  prima  Lettera 

del  Quinto  Libro  « 

Peso  Tanno  cinquecento  di  Cri- 
fio  abbiamo  fui  Padovano  un 
uomo  di  merito,  di  fama  gran¬ 
de,  nobile  Scrittore,  Legato  di 
Papa  due  volte,  Ministro  fra  i’ 
Impero  ,  e  ’l  Sacerdozio  ,  final¬ 
mente  Santo  ;  Quefli  era  Ennodio  Ticinenfe . 
Venne  ai  bagni  d’ Abano  :  e  ne  da  conto  al 
fuo  amico  Pietra  con  Lettera,  eh’ è  l’ottava 
del  Quinto  Libro ,  In  quella  fi  duole  del  ma¬ 
le  degl’  Occhi  :  anche  in  altra  ,  eh’  è  la  quar- 

A  a  ta 
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ta  del  fèdo  libro .  In  quella  del  quinto  cele.» 
bra  T  acque  calide  d*  Abano  noilro  :  e  dopo 
la  prefa  aggiunge  quattordeci  verfì.  Ma  Aba- 
no  in  quelli  Secoli  ne1  quali  ver/iamo  ,  e  in 
altri  prima  di  quelli  era  tanto  memorabile  , 
quanto  fi  può  dire  Padova  .  I  glorioli  Scrit¬ 
tori  dell*  Antichità  5  ne  cantano  molte  volte 
e  ne  raccontano  ;  Come  Lucano  5  come  S've- 
tonio,  e  Marziale,  Silio  Italico,  e  Aulo  Gel¬ 
ilo.  ;  Plinio ,  ancora  Giulio  (3hfequcnte  ,  Tr*” 
to  Livio  noilro  citato  da  Plutarco  Plutarco 
nella  Vita  di  Celare  5  così  Celio  Aureliano 
fecondo  alcuni  ,  e  quel  MefTala  Corvino  qua¬ 
lunque  fia  ;  Aufonio  ,  e  Sidonio  Apollinare 
con  Ennodio  di  che  parliamo  ,  e  Cadìodoro 
a  nome  di  Rè  Teodorico  ,  di  che  ragionare- 
mo  oltre  le  Lapide  . 

Ma  più  di  tutti  Claudiano,  fopra  quelli  , 
o  parte  di  quelli  ,  o  altri  fuor  di  queiti  {In¬ 
diarono  gl*  uomini  de0  nollri  Secoli  per  ador¬ 
nare  V  Istoria  de  Bagni,  d*  Abano  .  Primiera¬ 
mente  quei  che  pubblicarono  limili  Scrittori, 
e  gl*  illultrarono  con  annotazioni  ;  e  meglio 
quei  cne  trattarono  1’  argomento  a  parte  co¬ 
minciando  nel  Secolo  quartodecimo  da  Gia¬ 
como,  e  Giovanni  de’  Dondi  ,  e  nel  feguente 
paifando  a  Bartolomeo  Montagnana  ,  poi  df 
uno  in  l'altro  fin  a  Lorenzo  Pignoria  ,  eh’  al 
principio  del  paflato  Secolo  raccòlte  quello  , 
che  era  detto  dagl’ altri,  e  molto  aggiunte 
•-J  '•  del 
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del  fuo  .  Ancora  non  è  finito  *  Ch’  altri  aii^ 
che  dopo  il  Pignoria  flamparano  pure  libri  , 
o  trattati  l'opra  quelle  Salutifere  Terme.  Ag¬ 
giungo  ch’io  medefimo  ho  dovuto  in  quelli 
anni  trattare  con  quattro  ,  o  cinque  amici 
parte  del  Paefe,  parte  d’altre  bande  ,  che  fi 
movevano  feparatamente  chi  per  una  ,  chi  per 
altra  ragione.  Ma  quelli  intendevano  di  rile¬ 
vare  fino  a  fondo  quel  che  fia  intrinseco  ,  e 
quel  che  fia  eflrinfèco  nell*  illultre  materia  . 
Nelle  mani  d’uno  di  loro,  ch’io  vidi  ,  era¬ 
no  preparati  per  le  ftampe  molti  difegni  del¬ 
le  piante,  delle  alzate,  degli  fpaecati,  fecon¬ 
do  che  fi  concepivano  delle  grandi  Fabbriche 
di  quelli  luoghi.  La  lettera,  ch’io  lignificai 
di  Caffiodoro  fcritta  a  nome  di  Teodorico  Rè 
d’Italia  magnificò  T  Antichità  degl’ Edifici  d’ 
Abano,  il  Palazzo,  i  condotti ,  le  11  uve  ,  le 
llrade.  Comanda  il  Re  Teodorico  ;  eh*  ivi  1' 
antica  lòlrdità  delle  moli  fi  riftabilifca.  Tutto 
ciò  ch’avrà  nelle  Terme,  ne  fotterranei  bifo- 
gno  di  riparo,  fi  rifabbrichi.  Anche  virgulti, 
che  con  importunità  dannevole  germogliafie- 
ro ,  cavandone  le  radici  fi  fterpino  ;  perchè 
alcuni  filamenti  di  quelle  facendoli  a  poco 
a  poco  grofiì  non  urtino  le  vifcere  delle  Fab¬ 
briche;  e  le  pareti  al  modo  delle  vipere  non 
fi  nutrichino  prole  con  fecondità ,  che  loro 
faccia  danno;  deche  l’unimento  fi  fciolga,  e 
rovini  .  Con  opportuna  riparazione  fi  fermi 
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il  Palazzo,  eh' è  linollò  per  lunga  vecchiezza. 
Si  purghi  dalle  Ipinaje ,  e  da  cefpugli  quello 
fpazio  ,  che  giace  tra  la  pubblica  Cala  ,  e  ’l 
capo  del  fiammeggiante  fonte .  Rida  di  florid’ 
erbe  1  ameno  fpettaeolo  de’ campi ,  che  s’alle¬ 
gra  per  la  fertilità  anche  dell’ardente  acqua, 
e  con  modo  maravigliofb  ,  ove  in  vicinanza 
genera  il  Sale  ,  eh’ è  Iterile,  nutrifca  parimente 
le  verdure.  Così  Rè  Teodorìco  promove  que¬ 
llo  riltoramento  dei  lavori  d  Abano  .  Dice  , 
che  a  fuo  tempo  erano  antichi  ;  e  fcriv#  ciò 
verlb  1’  anno  cinquecento  di  Grillo  :  anzi  fà 
vedere  ,  che  per  antichità  rovinavano  .  Dun¬ 
que  bifogna  di  qua  fàlire  a  tempi  molto  ri- 
aneti  .  Il  nome  dell’  architetto  è  rimaito  ;  e 
fù  Luigi.  Confetta  Teodorìco,  che  quelli  ba¬ 
gni  erano  celebrati  per  tutto  il  Mondo  .  Un' 
altro  punto  nella  lettera  notai  per  lo  pubbli¬ 
co  governo  .  Ordina  a  Luigi  il  Rè;  le  il  da¬ 
naro,  che  ti  fù  dato  non  ballerà  per  l’adem¬ 
pimento  dell’  opera,  lignificherai  quanto  vuoi 
di  più  da  /pendere  ,  nel  qual  calo  mandami 
le  note  :  perche  non  gravano  a  noi  le  fpefe  » 
che  fervono  per  conlèrvazione  dell’  ameniflì- 
mo  Villaggio.  Dunque  ollervai  per  tali  paro¬ 
le  ,  che  quelli  reltauri ,  com"  è  ora  de  noltri 
bagni ,  e  farà  forfè  flato  anche  di  Fabbriche 
di  limile  genere,  fi  facevano  così  del  danajo 
pubblico  del  regno .  Senza  quelli  o  limili  te¬ 
tti  fofpetterebbefi  ,  che  fe  ne  gravaflèro  le 

cade 
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calle  particolari  delle  Città  nei  territorio  del¬ 
le  quali  per  avventura  lavorava!!  .  Benché 
quella  ragione  tèmpre  non  è  necelfarìa  .  I 
Padovani  a  Teodorico  dicevano  maraviglie 
di  quelle  -acque  :  e  Teodorico  ,  o  Caifiodoro 
per  lui  inoltrano  di  crederle  .  Ma  ,  dice  ,  la 
terra  d’  Antenore  porta  dei  benefici ,  che  ti 
fanno  llupire  .  Il  Cuor  ,  dirò  così  ,  di  que* 
Monti  come  fe  folle  un  gabinetto ,  sà  dillin- 
guere  i  dubbio!!  contraili .  Perchè  fe  alcuno 
per  accidente  prelfume  di  pelar  un  animale  , 
che  rubò,  per  quanto  Io  fommerge  nell’ onde 
bollenti  ,  più  tolto  Io  cuoce  ,  che  lo  mondi . 
O  tribunale  veramente  riveribile ,  quando  in 
quelle  acque  non  Polo  è  lèntimento,  mà  ret¬ 
to  giudici©:  e  ciò ,  che  per  umani  dibattimenti  non 
fi  può  risolvere ,  ali  equità  de’  fonti  è  dato  di  defi¬ 
nire  .  Tarla  qui  tacitamente  natura  ,  mentre  giudi¬ 
ca;  e  dà  come  fentenza  quando  non  ammette  le  bu¬ 
gìe  di  chi  nega  .  Che  la  gente  del  Paefe  ere- 
delie  quelli  racconti ,  non  è  dubbio .  Ma  foC- 
petto  è,  che  Umilmente  gli  credette  l’Autore 
della  lettera.  Quello  era  dunque  l’ intendimen¬ 
to  del  Popolo;  quello  della  Corte.  Guglielmo 
Ongarello  nobile  di  Padova  del  prim’  Ordi¬ 
ne  fece  difeorfo  non  breve  lopra  quelli  bagni 
d’  Abano  ,  ove  per  elèmpio  dice  ,  che  Clau- 
diano  o  ’l  prelènte  Caifiodoro  prettendeflero , 
che  certi  vermetti  vegetino  per  entro  le  acque 
bollenti  de’  noltri  bagni  3  ciò  non  ora  vero  ;  e 
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ne'  due  Scrittori  non  fi  legge  niente  di  que- 
jffo.  Ove  fi  dice,  che  fu  Mae  tiro  Verde  Pan* 
t.ico  fabbricatore  di  quelli  Bagni  ,  ciò  nafce, 
per  alcune  parole  della  lettera  ,  che  verfia- 
mo,  e  fono;  che  l' acqua  partecipando  il  nome  del 
fuo  autore  fi  fà  verde  .  Quel  eh'  ora  daremo  è 
da  diveru  manoferi  tti  dell'  Ongarello  ;  parte 
prima  ,  capo  Sello  dell'opera  ;  e  feri  ve  di 
molti  bagni  a  quella  parte,  eh1  è  P Occidenta¬ 
le  del  Padovano  ,  nominandogli ,  come  fà  P 
imo  dopo  P  altro  ,  e  comincia  cosi  nel  fuo  Ili- 
le  ;  P  anno  1441»  u  Come  negl  antichiflimi 
tempi  a  quel  fianco  del  noliro  Territorio 
„  erano  acque  calde,  che  defeendevano  dalle 
radici  d’ alguni  Monti ,  e  pareano  fu  de  dì 
„  tante  virtù  ,  che  fanalfo  tutte  Pinfirmitade 
,,  dello  corpo  dello  uomo  .  Alcune  di  quelle 
3,  aveano  le  minere  ,  overo  condutti  fuoi  fai- 
„  fuginofi  ,  cioè  làladi  ;  alcuni  le  minere  fue 
3,  erano  vitriofe:  mà  non  era  algune  di  quel- 
3,  le  minere ,  che  folfono  tutte  Solfa  ree  .  Ma 
3,  più  delli  altri  bagni  tegniva  del  Solfore  el 
3,  bagna  dell* afonia,  &  quelle  acque  calide  e- 
3,  rano  in  li  infraferitti  Monti  .  Prima  nel 
„  Monte  d’ Abano;  el  quale  Vocabolo  è  Gre- 
3,  co:  che  tanto  è  a  direApono,  quanto  fon- 
„  za  fatica  ;  che  è  a  dire  che  lènza  alguna 
„  fatica  di  fuor  medicina  ,  fanava  el  corpo 
„  Umano.  El  fecondo  Monte  ovver  bagno  fe 
33  chiama  la  Stava  *  la  qual  era  molto  utile 

77  a  fcar- 
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«  a  fcargare  li  corpi  Umani  da  ogni  catti* 
„  vo  umore  ,  quello  bagno  oggi  fe  chia- 
3,  ma  de  fanta  Elena  ,  per  una  Chielà  do- 
„  po  edificata  fopra  el  ditto  Monte  .  E1  ter- 
n  zo  bagno  fe  chiama  Egroto ,  Jìve  <./Egroto- 
,,  rum  ( *)  cioè  el  Monte  delli  inférmi:  per- 
5,  che  lì  erano  Olpedali  e  fuochi  deputati 
„  per  tutte  le  perlòne  inferme  ,  che  le  vo» 
„  leano  bagnare  .  Le  quali  poteano  Ilare  in 
„  li  detti  luoghi  fornidi  di  letti  ,  e  di  altri 
sì  bilogni  lènza  alcuna  Ipefa .  El  quarto  ba- 
M  gno  fe  chiamò  de  San  Piero.  El  quinto  le 
„  chiamò  Bagno  de  Attone  ;  perchè  era 
,,  molto  llretto  1  e  da  quello  li  dice  oggi 
„  Monte  Artone  ,  cioè  Monte  Stretto  .  L* 
,,  altro  fe  chiamò  el  bagno  de  San  Bertola- 
„  mio  ;  e  quello  è  molto  fango  lo .  E  dice  le 
93  perfone,  che  coprirle  di  quel  fango,  e  do» 
3,  po  eh’  è  lécco  lavarli  in  la  ditta  acqua  * 
3,  par  che  fani  molto  ogni  corpo  umano  . 
3,  L’  altro  Bagno ,  e  quello  ,  e  quel  de  San 
3,  Piero  ,  che  fe  chiamò  de  Montagnone  3 
3,  perche  è  pollo  in  una  Montagna  cosi  chia- 
9,  mata  .  L’  ottavo  bagno  Iblea  ellèr  quali  in 

B  „  luo- 


<*)  Héce  dhina  Montis  /Egrotorun#  Balnea  tempor&n  mju* 
aia  pene  corrupta  ,  hafque  ades  vétuftate  collapfas  Bartholomaus 
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59  luogo  fanatico  ;  ma  dopo  fu  circa  quello 
55  edificada  alguna  caia  per  accettare  li  fo- 
55  reltieri ,  la  quale  fe  chiamò  la  Caia  N  no- 
55  va:  e  da  quella  cosi  fe  chiama  oggi  ei  dit- 
55  to  Bagno 5  cioè  Bagno  deila  Cà  Nova  .  E 
55  benché  il  detti  bagni  fiano  podi  in  diver- 
55  fi  luoghi  5  tutti  fe  folcano-  chiamar  Bagni 
55  d*  Abano  ;  perchè  quello  tal  bagno  era  re« 
55  putado  principal  trà  tutti  ..  Ei  qual  ba- 
55,  gno  5  come  telHmonia  Caffiodoro  al  fuo 
55,  fecondo  Libro  Furiar um  r  fece  uno  ,  che  fe 
55  chiamava  Maiftro  Verde  .  EI  qual  tal  ba.~ 
55  gno  fe  chiamava  nuova  Pelfina  la  qual 
55  fe  chiamava  la  Pifeina  Fero-  Maria  .  Reci- 
35  ta  Gaffiodoro  infinite  virtù  del  ditto  Ba-> 
55  gno  :  &  ancora  conferma  quelle  colè  Clau^ 
55  diano  Poeta  5,  in  cento  verfi  ,  che  ’1  fece 
55  per  gloria  del  ditto  Bagno  ,  el  quale  P  a- 
55  Tea  deliberato  .  Vogliono  dunque  dire  li 
55  detti  autori  5  che  in  lo  ditto  bagno  dove 
55.  più  bolle  P  acqua  ,  cioè  nella  fontega  fi 
55  trovano  alcuni  vermi,  che  nuota  per  quel- 
5,  la  5  come  fe  fuffè  acqua  fredda  .  E  ben- 
55  che  alcuni  Medici  de  quello  fe.  ma  navi* 
55  glia  5,  può  efiere  èfprelfa  veritade  :  perche: 
35  tellimonia  Plinio  nel  fuo  fecondo  Libro 
55  dove  tratta  delle  fontane  calide  ,  che  in 
55  le  acque  poi  eftremamente  calide  ,  e  do- 
55  ve  più  boghe  in  la  Provincia  di  Pila  ,  fe 
55  trova  alcune  rane  5  che  vive  in  la  ditta 

55  acqua. 
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a*  acqua  .  (*)  E  dice  il  ditto  Plinio,  che  in 
„  li  bagni  di  Padova  ,  cioè  in  le  fontane  di 


„  quelli  fono  erbe  verdi  ,  che  mai  non  fi 
„  cuoce  .  Dice  ancora  Caffiodoro  in  la  ditta 
„  Epi itola ,  e  Claudiano  fopraditto  ,  che  ben- 
55  che  li  Saffi  del  ditto  Monte  fiano  tutti  cot- 
55  ti  per  la  forza  delle  acque  calide  niente 
55  manco  fono  intro  da  quelli  falli  arbori  ,  & 

„  erbe  infinite  le  cui  radice  non  fi  eflingue 
3,  per  lo.  ditto  calore.,  Item  do  altre  cole  ma- 
55  ravigliòfè.  fori  ve  Caffiodoro  del  ditto  bagno 
3,  ds  Abano  ;  cioè  ,  che  un’uomo  ,,  &  una  fè- 
55  niina  non  può  Ilare  in  uno  mede  fimo  ba- 
5,  gno  ;  tanta  oneitade  vuole  quel  luogo  :  e  - 
3,  par  ,  che  ,  benché  t  uomo  poffa  foftegnire 
55  la  calidità.  dell'  acqua  ,  fe  la.  femina.  entra 
s,  in  quei  luogo,  fubito  fe  fiotta,.  &  bifogna 
53  fuggire:  ma  fi  và  nel  bagno  deputato  alle 
3,  donne,  liberamente  li  può  Ilare.  E  per  fi- 
3,  rnile  fè  1  uomo  intraffe  al  bagno  deputato 
33,  alle  donne  fi  footteria.  E  di  quella  non  fi 
33  può  render  ragione,  fè  non,  che  loffie  una 

B  2,  prò- 


(*)  Asquini.  Bagni  di  Monfalcone v  C.  57.  Il  loro  calore  non 
è  tale  5  che  non  fi  polla  /offrire  :  anzi  è  temperato  in  guifa , 
ch’entro  vi  li  nutrilce  una.  quantità  ben  grande  di  minuti  (fi¬ 
mi  gamberelli  ,  i  quali  fi  attaccano  immantinenti  alle  gam¬ 
be  nude  di  quelli y  che  vi  entrano,  non, fenza  loro  ribrezzo,, 
l^rò  lenza  alcun  nocumento  •  -  1 
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,3  proprietà  occulta  donada  da  Dio  alle  ditte 
35  acque.  Dice  fecondamente-  ,  è  colà  più 
35  maravigliofa  ;  che  benché  in  lo  ditto  bagna 
33  fubito  che  le  inette  alcuno  animale  ,  per 
33  P  eli  rema  cali  dita  della  ditta  acqua  fubito 
33  fe  ghe  leva  tutto  el  pelo,  e  fe  folFe  uccel- 
33  li,  tutte  le  penne,  e  fe  foffèro  uova  di  nef- 
3,  funo  animale ,  fubito  li  faccione  durilfimi  ; 
,3  niente  manco  fe  in  Io  ditto  Bagno  fe  met- 
3,  teffe  alcuna  pecora  ,  o  alcuno*  animale  in* 
33  volado,  mai  di  quello  fe  ne  può  levar  pelo, 
3,  a  demoftrar  ,  che  P  è  colè  furade  ..  E  per- 
33  ciò  il  giudice  del  Maleficio  antiquamente  , 
39  quando  voleano  vedere  la  verità  ,  fe  un 
33  animale  fulfe  fiato  furato,  o  no,  facevano 
3,  la  prova  fopraditta .  La  qual  Natura  non 
3,  poteva  eflèr  fe  non  per  la  Divina^  grazia  , 
3,  e  proprietà  occulta  donada  alla  ditta  acqua* 
3,  Dice  ancora  Calfiadoro ,  che’l  ditto  Bagno, 
33  benché  habbia  a  curare  molte  in  férmi  cade, 
3,  fpecialmente  valea  alla  dilénteria  ,  cioè  al 
fìuflo  del  corpo  ,  e  dice  ,  che  in  lo  ditto 
Monte  pare  alcuni  buchi  rotondi  fatti  na- 
3,  ruralmente  in  lo  ditto  luogo  ,  fopra  i  qua- 
3,  li  fèntano  i  detti  inférmi  :  quali  che  là  na- 
3,  tura  abbia  deputado  li  ditti  luoghi  a  quel¬ 
li,  che  averanno  Amile  infirmitade  .  Ance* 
ra  dice ,  e  con  lui  fe  concorda  tutti  li  al- 
„  tri  Medici ,  che  fcrive  dello  ditto  Bagno  , 
sì  cioè  Maijko  Gentile,  Maidro  Gio;da  K.elo- 
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w  già  5  Maillro  Bartolamio  da  Montagnana  , 
3,  òl  un’altro  Medico  da  Montecatino ,  (*} 
35  che  la  minerà  di  quello  Bagno  ,  eh’  è  tam» 
33  to  a  dire  ,  quanto  la  radice  dell*  acque  ; 
33  perchè  Minerà  fe  fuole  per  la  radice  de* 
33  metalli;  mà  qui  fe  tuole  per  la  radice  del- 
55  le  acque  calde  ,  è  falluginofa  .  E  vedeiì  la 
35  prova  :  perchè  li  fe  Iacea  di  molto  Tale  • 
35  Per  quelle  Eccelle  virtù  ,  avendo  tolta  Ita- 
33  lia  1  eodorìco  Re  delli  Gotti  ,  del  quale 
33  Caffiadoro  fu  Cancelliero  3  fcrive  ad  Alovi- 
33  fe  fuo  ingegnerò  3  ovver  architetto ,  che  deb- 
33  ba  tegnire  el  detto  Bagno  folennemente  in 
53  ordine  ;  e  debba  reffare  el  Palazzo  Reale  > 
33  eh*  era  in  lo  ditto  luogo  fatto  prima  per 
53  molte  centinara  d’  anni  :  &  ancora  curare: 
33  li  muri-  del?  erbe ,  e  delli  arbori,  che  fo fe 
33  fero  nafeiuti  9  e  far  tutti  li  pradi  nettare  ' 
33  fioche 5  come  l’acqua  preditta  gloriofa  ,  co* 
33  si  tutti  quelli  luoghi  fiano*  gloriofi ,  e  gem- 
33  tili  da  abitare  e  quella  minerà  da  far  laler 
33  fecondo  che  dicono  alcune  croniche ,  and- 
33  quamente  trovo  uno  chiamato  Ingefco  delli 

35  In- 


(*)  Mantecatine  è  un  Cartello  confinante  alla  Città  di 
Pift  ojau  In  una  Villa  vicina  featurifeono  due  forgenti  d? 
Acque  ;  la  prima  chiamati  del  Tettuccio  ,  dal  Tettoia  ca¬ 
petto  che  la  difende  r  da  cui  piglia  il  nome  la  Villa  accen¬ 
nata*. 
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3,  Engefèhi  daChiozza,  el  quale  venne  a  fer 
55  a  Padova,  e  da  lui  procede  la  famiglia  co-. 
3,  sì  detta.  Ma  ièndo  da  poi  per  molto  tem- 
35  po  defi rutti  li  detti  edifica  ,  quelli  rifece 
35  Maifiro  iacomo  dal  Relogio  Dottor  de  Me- 
decina  ,  e  Padre  del  ditto  Maiftro  Giovan- 
35  ni  .  Itern,  fecondo  che  fcrive  Gio;  da  Nao.- 
35  ne,  quando  fcrive  di  Euganea ,  &  della  Cit- 
3,  tà  chs  era  in  Monteroflò. ,  fcrive  in  lo  Pa~ 
35.  lazzo  del  Rè  effe r  alcuni  Bagni  ovver  acque 
35  di  miracolofa  operazione  (  Òcc.  )  Alcuni  di- 
3,  ce ,  che  quando  fu  tolta  la  terra ,  e  meda. 
3,  là  dove  la  è  al  preferite ,  che  li  Medici  fu. 
33  cagione  di  guadare  quelli  bagni non  folo 
3,  in  Monteroffo  ,  ma  a  Abano  ,  e  tutto  quel 
33  Paefe.  De  queftì  bagni  d  Abano  ancora  fe- 
3,  ce  menzione  Lucano  Poeta  ,  al  liip  fèttimo 
3,  libro,  dicendo  ,  quello  eflèr  pollo  in  Euga* 
35  nea  ..  Item  Marziale  al  libro  fello  .  Oltra 
33  dell"  eccellente;  virtude  foprafcritte  per  li 
3,  ditti  autori,  che  quello  luogo  d*  Abano  ab-. 
33  bia  prodotto  ingegni,  mirabili  ;  come  Tito 
33  Livio  ,  benché  alcuni  ignoranti  dice  effet 
?»  nafciuto  a  Teqlp..  Item  Fiacco  Poeta.  Item 
3,  Stella  Poeta  Padovano  Item  Cornelio  uo- 
33  mo  de  vita  Ecceilentiffima  ..  Ancora  Pietro 
33  d*  Abano  &c.  Ultimamente  trovo  ,  che 
s,  quando  Tiberio  Imperatore  venne  a.  Pado- 
3,  va  per  andar  a  acquifere  le  provineie  del- 
^  la  Schiavonìa  3  e  Dalmazia  entrò  nel  tera- 

33  P° 
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5  P°  di  Gerione  per  domandar  quello  Idolo 
fe  lui  doveva  andar,  o  nò,  e  ?  idolo  rifpo* 
„  fe,  che  quello  el  poria  vedere  in  la  glorio- 
„  fa  natura  delle  acque  d* Abano,  e  per  tan- 
„  to  lui  doveile  andar  alle  ditta  fontega  ,  & 
„  in  quella  buttar  una  quantità  de*  talenti  , 
3,  ovver  de  dinari:  e  fè  le  acque  ghe  uioftra- 
35  va  più  quantità  di  quella  avea  buttato  lui  5 
35  che  lecuramente  anda ffè  ;  perchè  le  acque 
35  ghe  faceva  buono  indizio  :  ma  fe  inoltrava 
minor  quantitade  ,  retornaffe  a  Roma  .  E 
33  dice  S  ve  tomo  ,  che  il  ditto  Impera  dorè  an- 
3)  dò  alla  ditta  fontega  ,  in  la  quale  buttò 
33  una  quantità  di  talenti  ovver  ducati:  Se  in 
„  la  ditta  acqua  ne  apparfè  ben  tre  a  tanti  « 
3,  il  qual  fubito  veduto  quello  ,  tolfè  lo  fùo 
35  efercito  ,  &  andò  verfò  le  ditte  Provincie 
55  de  Schiavonia ,  e  de  Dalmazia  ,  delle  quali 
„  fù  vittoriofò  .  E  maggior  maraviglia  dice  Sve- 
35  tonio,  che  l’acqua  del  bagno  ricevè  la  fòr- 
3,  ma  de  quelli  denari  5  tanto  che  perlina  al 
„  fuo  tempo  pareano  Ducati  che  folle  in  la 
35  ditta  fontega  &c.  E  fe  alcuno  diceffe ,  che 
3,  quelle  cole  al  preferite.  tutte  non  fe  trova- 
„  no  in  le  ditte  acque,  rlfpondo  con  rifpofta 
„  molto  facile*  Perchè  noi  vedemmo  el  limile 
3,  a  Napoli ,  a  Pila  3  &  a  molti  altri  infiniti 
3,  luoghi ,  dove  fono  acque  cali  de  ,  oggi  di 
3,  non  avere  la  proprietà  ,  e  le  virtù  fue  an- 
3,  tiche  :  e  quello  è ,  per  eflfer  fiate  mal  te- 

33  gnu- 
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gnude  3  e  governade  :  per  la  qual  cofa  fon 
3,  guadate  le  Tue  mi  nere,  cioè  la  radice  delle 
3,  acque  :  perchè  per  li  Tuoi  antichi  condutoi 
3,  entrano  altre  acque,  fredde,  e  putride,  che 
35  fanno  quefie  perder  la  fila  virtude  ,  e  pro- 
3,  prietade  ;  fecondo  che  maniiefta  li  Medici, 
,3  e  le  altre  pedone  dotte  de  fimil  colè. 

Se  nella  fudetta  Storia  il  Lettore  troverà 
dell'antico  prenda  il  buono  folo ,  profèguindo 
la  lettura  ,  che  fono  Storie  fcritte  ne  Secoli 
più  da  vicino  a  noi . 

Nel  1555.  Si  portò  ai  Bagni  di  Padova  Bo¬ 
na  Sforza  Madre  di  Sigismondo  Rè  di  Polo¬ 
nia  ,  che  fu.  incontrata  ,  e  fervita  nei  confini 
del  Friuli  ,  dal  N.  H.  f.  Zuanne  di  Lorenzo 
Capello 3  Savio  di  Terra  Ferma. 
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OPUSCOLO  SECONDO  * 

DEI  ANTICHI  BAGNI 

DI  M  O  N  F  A  L  C  O  N  E. 

O  i  c  h  e  Illufire  Signor  Mari® 
con  fi  grande  infianzia ,  e  fret¬ 
ta  per  l’ ultime  voftre  mi  ri¬ 
cercate,  ch’io  vi  dia  conto  del 
fito  del  'l  imavo  ,  e  dei  Bagni 
di  Monfàlcone  ,  &  quello  ,  che 
ne  lento ,  mi  fon  melfo  a  darvene  quel  rag¬ 
guaglio  ,  che  io  ne  ho  avuto ,  parte  per  udi¬ 
ta,  parte  per  villa,  &  anche  per  aver  Ietto. 
Del  Timavo  n’  è  fiato  fcritto  icarfamente  da 
latini  Iftorici  ,  e  Cosmografi  ,  da  Greci  più 
copiofamente ,  ma  con  minor  fede;  da  quello 
è  nato  ,  che  molti  Uomini  dotti  leggendo 
nei  Poeti  ora  Antenore©  ,  ora  Aquilejen- 

C  2  fé,, 
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fè  ,  caddero  in  una  opinione  molto  faTfà  ,  fo« 
gnandofi  della  Brenta,  Óc  altre  f renelle .  Vir¬ 
gilio  moftra  haverlo  veduto  attribuendolo  a 
Liburni  (  fi  come  e  per  il  vero).  Ma  lo  deferì- 
ve  poeticamente  volendo  egl*  inferire  ,  che  ’I 
Mare  nel  fuo  il n fio  sì  gagliardamente  lpinga 
quelle  fontane  ,  che  refi  agni  ne' Campi  vici¬ 
ni  ,  il  che  per  due  cagioni  efler  non  può  r 
prima  perche  il  fiume,  che  nafee  da  effe  lon¬ 
tane  divilo  in  tre  Canali  è  sì  groifo  ,  oc  cu¬ 
po  r  che  per  un  miglio  £e  ne  và  verfo  il  ma¬ 
re  ,  lènza  aver  punto  di  fallo ,  &  poi  quando 
il  Mare  folfe  sì  pazzo  d*  invefrir  quel  Fiume  5. 
trovarebbe  una  bona  sbara  di  Monti  all’  in¬ 
contro  ,  perciò  Polibio  s?  inganna  con  dire 
che  tutte  le  fontane  eccetto  una  avefièro  1* 
acque  falle,  perchè  io  ho  bevuto  di  tutte.  Si¬ 
milmente  Polii  don  io  ha  preio  errore  ,  afEr- 
mando  elio  Timavo^  correr  fra  i  Monti  per 
ben  fpazio  poi  dalla  terra  ingiotitto,  paffar 
per  luochi  fòtterranei  circa  dieci  otto  miglia  , 
&  emerger  per  quelle  fontane,  perchè  non  li 
trova  Fiume  da  quelle  parti  si  pofiènte  ,  che 
pofià  predar  tant  acque,  fcgli  è  ben  vero  ,  che 
nel  luogo  di  S.  Canciano  pollo  nel  Carfo  , 
lungi  dieci  otto  in  vinti  miglia  ,  fi  trova  un 
buco  in  forma  quali  d’  un  pozzo  affai  pro¬ 
fondo,  con  acqua ,  che  di  dentro  rifiorge,  ma 
non  in  gran  copia  ,  &  per  fin*  oggi  vjen  det¬ 
to  dai  Pael&jii  $  che  quell*  acqua  icorre,  nel 
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Timavo.  Ma  io  con  opinione  di  molti  crede¬ 
rò  più  torto  ,  che  il  Lago  dì  Dobradò  ,  dettò 
di  pietra  rofTa  fìa  la  iua  prima  origine  ,  il 
quale  e  porto  in  un  grembo  di  Monti  affai 
capace  ,  che  tiene  in  lunghezza  quali  un 
miglio  ,  &  è  dilcofto  meno  di  quattro  ,  alla 
cui  credenza  mi  muovo  anco  ,  perchè  il  fon¬ 
te  del  detto  Lago  fegue  il  fluflo  ,  e  refiuflo 
del  Mare,  come  là  il  limavo,  oltre  che  na* 
ruralmente  da  ci  a  le  un  lago  iuole  nafeer  alcun 
Fiume  .  Ma  li  può  ben  anco  credere  ,  s’  egli 
abbia  qualche  accrelcimento  dal  detto  pozzo 
di  S.  (Lanciano,  &  affai  maggiore  dalle  molte 
acque,  che  da  que  Monti  circonvicini  rilorgo^- 
no,  che  poco  s9  innalzano,  paffando  per  fòt- 
terranei  meati ,  perche  lono  avallati  ,  &  cir¬ 
condati  da  altri  altiffimi  per  la  maggior  par¬ 
te  pieni  di  Antri,  e  di  Bacchi,  dove  di  piog¬ 
gia  fi  ientono  mormorii  ,  e  ffrepiti  d’  acque  * 
Quefto  Lago  per  il  limile  ha  indotto  molti  a 
credere  ,  che  i  Romani  apprefio  a  quello  ha- 
veffero  porto  campo  ne  ila  guerra  contro  lftria- 
ni,  perocché  Livio  nella  quinta  decca  dice, 
che  il  Gonloie  era  attendato  al  Lago  del  To¬ 
rnavo  ,  e  d  indi  havea  monita  la  rtrada  fin* 
in  Aquileja  per  le  Vettovaglie ,  il  che  non 
può  effère,  ne  alcun  Uomo  leniate,  che  veda 
il  fito  potrà  credere ,  che  un  Capitano  an- 
daflè  tra  que*  Monti  così  afpri  ,  &  nudi  lun¬ 
gi  dal  Mare  3  da  Terre  3  &  Ville  a  far  cam- 


22 


Opuscolo 

po ,  matti  inamente  venendo  egli  con  l’arma» 
ta  da  Mare  a  pigliar  terra  ,  non  farebbe  fla¬ 
to  sì  Cieco  di  allungarti  dalle  fue  Navi  dal 
Fiume  d’  Aquileja  ,  Se  penetrar  que’  Monti 
alpriffirni ,  moniti  ,  ed  occupati  dagl’  Iftriani. 
Co  (loro  non  hanno  confiderato,  che  fi;  come 
ora  il  Timavo  (libito  (puntando ,  mette  tré 
groffi  Fiumi,  facendo  tre  qua  fi  Ifolette  fin’ al¬ 
la  punta  ,  ove  s’  unilcono  ,  cosi  à  que’  tempi 
uiciva.  tutto  intero  ,  Se  per  e  (Ter  tanto  pro¬ 
fondo  ,  &  grotto  faceva  villa  d’  un  belli  (limo 
Lago  .  Di  ciò  tefiifica  Pomponio  Melìa  ,  di¬ 
cendo  per  nove  Capi  forge,  Se  per  uno  sboc¬ 
ca  in  Mare,  ma  vegno  alla  breve  definizione. 
Venendo  d’alto  Mare  verfo  la  Villa,  ora  det¬ 
ta  San  Giovanni  di  Carlo ,  là  dove  il  Mare 
Adriatico  s’ incotta ,  Se  fa  1’  ultima  fua  cur¬ 
vatura  ,  Se  la  più  intima  piegatura ,  fi  trova 
a  man  delira  Doino  Caflello  del  Signor  Mat- 
tiafio  Holfero  Valorolo  ,  e  prode  Cavagliere 
Suddito  al  Sereniffimo  Rè  de  Romani  ;  elio 
Caflello  feorre  in  guifa  di  promontorio  in  ma¬ 
re  ,  foprapofto  a  rupi  altifiìme  ,  d’  indi  verfo 
mezzo  giorno,  Pucino  Nobile  per  il  Vino,  la 
Città  di  Triefte  ,  &  Ulna  ,  fopra  Doino  Car¬ 
li  ,  cioè  Lapidi  mefcolati  con  Liburni ,  gen¬ 
te  Illirica .  A’  vifta  della  Villa  fi  veggon  in 
mare  i  veftigj  d’  una  Molle  ,  ove  era  una 
fpecola ,  chiamata  Beiforte  edificata  dai  Signo¬ 
ri  Viniziani  nel  MCCLXXX11I  De  1’  una  , 
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è  1’  altra  parte  della  foce  ,  onde  gli  tré  Ca¬ 
nali  cleono  in  Mare  -,  vi  fono  le  rive  in  giti¬ 
la  di  Colline  ,  le  quali  d’alto  Mare  pareno 
congiunte ,  ivi  fono  diftartti  ,  e  s’ appreno  nell’ 
intrata  d' effi  Canali ,  la  quale  diltanza  a  1* 
una,  e  l’altra  punta  è  forfè  d’un  tiro  di  ba- 
leflra  .  Per  il  maggior  Canale  di  que’  tré 
può  entrar  una  Nave  carica  à  bon’ acqua  .  L 
Ifolette,  che  fanno  li  tré  Canalli,  per  giardi¬ 
ni,  Se  vigne  fono  dilettevoli  a  riguardare.  La 
natura  ,  che  tanto  hà  concedo  a  quelle  fon¬ 
tane  ,  parmi  eh’  abbi  fatto  torto  al  fiume  „ 
non  volendo,  che  corra  più  d’un  miglio  con 
li  fuoi  piedi ,  e  lineerò  ,  Se  che  rantolio  foa- 
rica  in  Mare.  Ciò  che  di  Terra ,  &  acqua  li 
contiene  trà  le  angullie ,  Se  punte  fopradette 
ha  fpecie  di  valle ,  che  piacevolmente  verlo 
di  le  s’inarchi,  e  s’incurvi.  Nel  primo  limi¬ 
te  di  terra,  lì  trova  la  Villa  col  Tempio  per 
quanto  li  vede  fabbricato  di  Saffi  quadrata 
antichi  ,  nel  cui  Muro  ,  fono  li  fottoléritti  fi- 
pi  tali  •  La  fama  hà  ottennuto  credenza,  che 
quivi  folle  il  tempio  di  Diomede ,  per  la  dc- 
fcrizione  ,  credo  fatta  da  Strabone  ,  il  Solco 
Sacro  ,  Se  si  riguardevole ,  &  poco  lontano 
verfo  il  Marc  fotto  Doini  piccolo ,  che  può 
voglier  circa  due  miglia  .  Quello  tempio  fu 
redificato  dalle  rovine  dell’antico  da  Vodar- 
licco  Patriarca  LVIII ,  nel  tempo  di  Henri- 
Co  II1I ,  dandogli  la  Vicina  Villa  di  Cancia- 
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sia,  &  grotte  poffeffiqni  nel  Territorio  di  Moti- 
falcone  ,  la  quale  oggidì  chiamali  di  S.  Can- 
ciano,  &  e  ferri  e.  Per  bontà  di  i  erreno,  co- 
piola  di  acque  forti  ve,  ha  ia  comodità  del  Ma¬ 
re  ,  del  fiume,  la  Vicinanza  d*  Aquileja,  óc 
è  piena  di  molte  rovine  antiche  dove  ancora 
fi  veggonoalcuni  Epittafi  regiftrati  qui  didie¬ 
tro;  per  il  che  fi  comprende,  che  quello  luo¬ 
go  veramente  ili  fiato  fa  molo  ,  ne  può  effer 
di  meno,  che  a  qualche  tempo  non  fotte  qui¬ 
vi  gran  frequenza  di  Cittadini  Romani,  eden- 
dogli  la  natura  fiata  cortefedi  tutto  ciò,  che 
fi  ricerca  per  commodi  tà  d*  edificare  un  Ga¬ 
ttello:  nè  io  puffo  refiar  fenza  meraviglia,  c* 
habbia  cui  novo  nome  ,  così  Y  antico  perdu¬ 
to.  11  Tempio  hora  chiamali  per  titolo  TEM¬ 
PLI)  M  SANCTl  JGANNIS  IN  TUBIS  , 

che  altro  non  vuol  dire,  che  nei  fortivi  dell9 
acque,  perchè  Tubi,  iono  quelle  fiftoiette,  on¬ 
de  1'  acqua  rifiorge  .  Per  quello  fragmento  ds 
Epitafio  ,  eh’  accenna  di  voti  ,  vò  credere  , 
ch’appreìfo  que  Bagni  ,  fi  come  ad  Abano  v* 
era  l’Oracolo  di  Gezione  ,  dedicato  da  Erco¬ 
le,  così  quivi  fotte  quel  di  Diomede,  che  al¬ 
trimenti  effer  non  può  .  Veramente  le  fonta¬ 
ne  fono  un’  elettiffimo  sforzo  ,  un  miracolo 
di  natura  ,  del  quale  ella  mede  fi  ma  ha  da 
maravigliarfi  ,  &  e  luogo  fi  inefiimabile  tra 
le  rare  meraviglie  del  Mondo,  che  ne  in  pit¬ 
tura,  ne  in  rellevo,  &  meno  in  Scrittura,  fe 
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he  potrebbe  già  mai  far’ un’ elèmpio .  Chi  non 
vede  i  baratri,  e  gli  abiffi,  onde  polulano  le 
vene ,  i  fpigli  delle  fontane  ,  le  fi /Ture  del 
Monte ,  onde  non  pur  zampillano  1’  acque  , 
nè  fi  diftillano ,  ma  a  fquadre  di  onde  tra¬ 
boccano,  anzi  nalcono,  e  fottoefcono ,  nè  può 
dire  aver  veduto  di  nulla  nafcer  molte  colè  , 
perocché  al  primo  arrivo  a  terra  la  riva,  che 
contiene  le  fontane  ,  ha  fitto  d’ un’  arco  in 
univerfale  ,  dal  quale  nalcono  altri  archi  mi¬ 
nori,  lènza  occuparne  il  centro  ,  &  in  alcun 
luogo  alforaiglia  un  muro  d’un  Saffo  fòlo  . 
Altrove  una  Montagna  di  più  pezzi  di  Ru¬ 
pi  comporta.  In  più  luochi  fi  fpiana ,  &  lòt¬ 
to  il  piede  manda  fuori  un  mare,  là  dove  la 
riva  è  alta  ,  anzi  la  porzion  della  Montagna 
è  fi  diritta ,  &  erta  ,  che  non  fa  riva  .  “ivi 
nei  penetrarti  delle  radici  di  erta  ,  fenza  ve¬ 
der  d’onde,  n’efcono  rivi  d’acqua  con  tanta 
fretta  ,  che  ben  pare,  che  fugano  que’  Paeli 
defèrti  per  vifitar  la  Regina  d’  Adria  con  o- 
norato  tributo  .  Chi  potrebbe  mai  con  certo 
ordine  defcrivere  nè  il  fito,  nè  il  numero  del¬ 
le  fonti ,  non  conlèrvando  quello  una  deter¬ 
minata  figura  ,  nè  quello  un  certo  numero  ? 
Imperocché  nel  tempo  ,  che  1’  acqua  è  in  col¬ 
mo  ,  &  copre  parte  della  riva  ,  che  è  sù  la 
Terra  ,  voi  vederefte  ora  cinque  ,  ora  lèi 
rivi  groffi  ufcir  come  dal  Sarto  intero  a  piom¬ 
bo  a  piombo  si  d’  improvvifo  ,  e  pricipi  fata¬ 
li  men- 
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mente  *)  ‘che‘  pare  che  la:  Montagna  tutta  ,  vi 
córra  addoflb  con  l*  acque  fretto  Iole  5  rrìa ,  qùan* 
do  è  decrefeente  ,  che1  incomincia  dalla  fotti- 
ma  ora  del  giorno  ,  &  -fin;  alla  quarta  dinoti 
te  va  ibernando  .  Ali'  ora  vedere'fte  ,  che  'I 
vafo  d'una  fontana  ,  qvveìd^cratere  arra  neh 
la  fila  circonferenza  cento  !,  e  più  fontanelle  * 
ficcarne  fi  vede  dal  Tubo  d’nna  fola  mamet 
la  per  più  Vene,  e  Fillollette  fc'atturir  il  Lat¬ 
te  premendola.  Voi  giurarefte,  che  tutti  que6 
Saffi,  _  rupi ,  Se  rive  fodero  tante  /pugne  ,  & 
per  quella  cagione  ora  fe  ne  veggono  pec¬ 
chi  ,  ma  grandi  rivi  3  ora  molte  ,  ma  grofie 
fontane  .  11  mio  flupir  fu  quello  nel  primo 
apprefentarmi  in  veder  d*  una  Montagna  lo¬ 
da  ,  come  da  un  Muro  ,  dico  Montagna  non 
alta  ,  perciò  che  fa  il  piano  della  Villa  3  non 
può  ufeir  3  ma  fpanderfi  ,  &  riverfarfi  tane" 
acqua,  Se  di  fopra  ond’efee  ,  effèr  piana  riva 
per  buon  fpazio  ,  &  più  dì  fopra  Monti  non 
alti,  non  avvallati,  non  fruttiferi,  ma  iterili -9 
ignudi,  &  non  fole  fon z*  erbe,  ma  lenza  ter¬ 
reno.  Poi  nei  piano  delle  fontane,  &  nel  fuo 
letto,  6c  nella  firada,  non  fola  fotte  de  rive, 
&  non  pur  per  le  aperture,  nè  fuor  delli  ba¬ 
ratri  tanto  germogliar  fiume  ,  come  fa  il  San¬ 
gue  da  membro  minutamente  per  fuggiate  9 
Non  è  maraviglia  dunque  fe  i  paefani  per  1’ 
addietro  chiamarono  quello  loco  Madre  ,  Se 
Fontana  del  Mare  $  Se  fe  T  appellarono  Aquh 
ìu  >-  lejen- 
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iejenfe  ,  non  eflendo  più  diftante  d'  Aquile- 
ja  ,  che  dieci  miglia  in  circa .  Lo  chiamaro¬ 
no  dico  fontana  del  Mare  ,  perciocché  vera¬ 
mente  da  quello  Fiume  ,  che  con  tant’ abbon¬ 
danza  d'acque  elee  nel  Seno  Adriatico,  pare, 
che  nafea  quello  noftroMare,  &  fatto  fia  let¬ 
to  d'intorno  la  parte,  che  lì  vede  a  man  de¬ 
lira  .  A  mano  Anidra  venendo  verfo'l  Timavo 
li  lcopre  fai  Monte  la  Rocca  di  Monfalcone 
guardata  dall'  Illuflriffimo  Dominio  Veneto  con 
preffidio  di  XX  Soldati  ,  e  nel  piano  la  Terra 
edificata  (come  fi  dice)  da  TheodorìcoRè  de' 
Qftrogotti  in  memoria  della  vittoria  eh'  egli 
ebbe  contro  Gdoardo  Rie  de  Torceglin^  con 
alcuni  Fiumi  ,  che  efeono  dalli  paludi  attor¬ 
no.  il  detto  Gaflelio  molto  profondi  ,  e  dilet¬ 
tevoli  .a.  navicare  .  Lungo  il  Lido  vi  è  la 
Chielà  di  S- Antonio  con  li  BAGNI  di  gran 
virtude,'  delli  quali  Plinio  fa  mentione  in  due 
luoghi  ,  &  prima  nel  fecondo  ove  dice  :  A 
rimpetto  dd  Fiume  Timavo  fiede  un*  Ifoletta 
nel  Mare  con  de  Fontane  calde  ,  le  quali  in- 
fieme  col  fluflb  del  Mare  crelcono  ,  e  decre- 
fcono,  &  nel  terzo  ♦  Celebre  Ifole  fono  avan¬ 
ti  la  bocca  del  Timavo  di  fontane  crefcenti 
col  fluflo  del  Mare  appreffo  il  terreno  degl* 
Iftri .  Dal  che  appare  a  que? tempi  quel  fpa- 
zio  di  Terra  ,  eh*  ora  è  folo  da  alcuni  cana¬ 
li  feparato ,  dove  s  inchiudono  li  Bagni ,  eflei? 
flato  un’  Ifola  7  ma  poi  monito  »  Et  in  vem 
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vedendo  io  il  Sito  ,  fenza  aver  veduto  quelli 
Tedi  di  Plinio  ,  giudicai  quella  riverrà  elfor 
fiata  circondata  dal  Mare,  &c  ancora  vi  fono 
per  adentro  paduli ,  Òc  Canali  ,  che  malage¬ 
volmente  da  terra  fi  può  andare,  fé  non  per 
alcuni  ponticelli  fatti  da  Padani.  Che  quelli 
bagni  iiano  flati  celebri  ,  ne  rende  Te  fi  imo- 
nianza  1*  altezza  del  Sito  fatta  per  gl’  edificii 
antichi,  che  vi  erano,  &  ora  le  rovine,  fi 
trovano  tegoleafiài,  pezzi  di  Vali ,  e  frammen¬ 
ti  di  Coltone  ,  Mulàichi  ,  &  limili  rovine  re¬ 
liquie  della  Soperbia,  e  morbidezza  Romana. 
Quelli  bagni  fono  polli  in  fàccia  di  mezzo 
giorno  fopra  il  lido  lopradetto  a  piedi  d’  un 
Monticeli©  ,  il  quale  poco  s’ inalza  ,  ma  in 
lunghezza  fi  flende  più  d’  un  miglio  ,  &  è 
tutto  di  Saffo  vivo ,  &  coperto  d'  alcuni  ho- 
ichetti  piccoli ,  lontano  dal  mare  meno  di  due 
Tiri  di  Balefira ,  da  Monfalcone  circa  due 
miglia  ,  &  da  S.  Giovanni  per  il  fiume  poco 
più  di  uno.  Sono  ferrati  in  un  Muro  quadro 
con  arca  di  quattro,  o  cinque  palla  per  ogni 
vedo  ,  io  credo ,  che  li  gradi ,  che  fono  at¬ 
torno  in  forma  di  Teatro  tutti  di  Marmo  » 
mentre  il  luogo  era  più  frequentato  ,  fodero 
in  buon  numero  ,  &  profondi ,  eh’  ora  fé  ne 
veggono.  Il  fpazio  di  dentro  è  ripieno  di  ter¬ 
ra  menata  dall’ acqua  vi  riforge  dentro  per  due 
buchi ,  tanto  larghi  ,  che  quali  in  uno  di  lo¬ 
ro  vi  può  entrar  un  Uomo  agevolmente  u- 
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foendo  per  fotto  il  Saffo  di  elfo  Monticello  , 
lòpra  il  quale  vi  è  il  muro  dei  Bagni  è  falla , 
&  nitrofa  alquanto  più  di  quella  de  Bagni  di 
Abano  per  la  ifpenenza  fatta  per  f  addietro* 
qui  in  Udine  col  Lambicco  ,  ha  fapor  *  ed  o- 
dor  di  Salgema  :  crefce ,  e  decrefce  col  fìuffò 
del  Mare,  &  è  tepida  molto  ,  ma  non  calda 
molto .  Purga  la  fìegma  ,  e  la  Collera  per 
le  parti  inferiori  monda  il  fiato  *  confolida  , 
diflècca  *  &  eflenua  i  grofli  humori  in  ogni 
parte  .  Hò  letto  io  un  libro  ,  dove  di  ma¬ 
no  di  molti  è  foritto,  loro  efler  flati  condotti 
con  carra  per  molti  anni  ftroppiati  per  dilce- 
fe,  Iciatiche,  e  freddi  patiti,  &  effer  ritornati 
a  Cafa  fbpra  i  fuoi  piedi  .  Mi  rendo  certo  , 
che  le  quelli  Bagni  fodero  tenuti  ,  non  vo¬ 
glio  dir  in  reputazione,  ma  curati,  &  accon¬ 
ci  con  buone  danze  da  poterli  ricoverar  den¬ 
tro,  forfè  avriano  il  grido  al  pari  dei  più  ce¬ 
lebrati  d’Italia  ,  &  maffimamente  per  la  Vi¬ 
cinanza  del  Friuli,  della  Carinthia,  Carniola  , 
&  Iftria  ,  &  della  ricca  ,  &  grande  Città  di 
Vineggia  ,  &  di  tanti  altri  luochi  maritimi  » 
E’ fama  ,  che  fclfe  già  ritrovata  una  lamella 
di  piombo  tra  quelle  rovine  di  Bagni  con  let¬ 
tere  AQUA  Dbl,  &VITiE,  fi  vedono  anco 
poco  diicollo  ,  i  velligi  d’  un*  Edificio  anti¬ 
co,  che  inoltrano  quello  efler  flato,  come  un 
Chioftro  di  Monaci ,  dopo  quelli  Bagni ,  av¬ 
vicinandovi  più  alla  Strada,  onde  da  Monfal- 

cono 
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cone  fi  viene  per  terra  a  S.  Giovanni ,  ovun* 
que  mettete  il  piede  ,  voi  trovate  zampigli  d’ 
acqua  tra’ Saffi  tanri  alpri ,  e  malagevoli  di  cam¬ 
minare  9  che  è  una  maraviglia .  Quell’  è  quan¬ 
to  ne  so  dire  a  V»  S.  di  quelli  Bagni,  e  del 
Timavo  per  il  poco  fpazio  di  tempo  ,  che 
nV  ha  dato  *  Le  mando  anco  il  dillègno ,  nel 
quale  fi  ha  alato  ogni  diligenza  da  chi  più 
ne  fa  di  quelli  noflri  di  Udine  ,  e  fenz’  altro 
pregando  N.  S,  Iddio  ,  che  doni  a  V,  S.  quel 
Bene  che  merita  il  valor  fuo  ,  di  core  me  le 
raccomando,  &  offro,  &  la  làluto  per  nome 
di  quelli  Magnifici  <Sc  Valorofi  Giovani  Sa- 
nutti  « 

'  J-  -  .  ■  i  f  '  f. 

;  Di  Udine  alli  iiii  dì  Gennaro  MDUIIL 
Ai  Serviggi  di  V.  S, 


v 
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In  Villa  Sanéti  Cantiani  propq.Eccleiiam. 
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M,  PVLLIO.  M.  L.  CASTO  M.  PVLLIO.  M.  L.  FVSCO 
PVRPVRARIO  PVLLIA  .  M.  L.  PRIMA  — 
M.  FLAVIVS.  IANVABIVS  M.  PVLLIVS. , 
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D.  M.  OCCVS  ESTI  ET  FRVTIO  PRIMIPI 
IN.  F.  P.  XXX.  IN.  A.  P.  XXX. 
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In  Muro  Ecclefiae  S.  Proti  extra. 


D.  M.  M.  FLAM  SAMI 
IN.  F.  P.  LXX.  IN.  A.  P.  CX. 


In  Epiftilio  Columnac . 

L.  GAVIO  L.  FIL.  ALQVTNO  PRAEFECT. 

IVRIS  AQVIL 


In  Cippo  Lapideo  pulcherrimo  in  Cimiterio 
Ecclefiae  Divae  Yirginis  prope  Montefalconi . 

D.  M.  TITIAF.  LALES. 

IN.  F.  P.  CXXII.  IN.  A.  P.  LX. 


In  Arca  marmorea  in  Ecclefia  S.  Canciani . 
BEATISS.  MARTYRI  PROTO 
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In  alia  Arca  marmorea  in  dièta  Eccitila. 

S.  Cantiani . 

BEATISS.  MARTYRI 
CHRYSOGONO* 


Molto  Mag.  Sig. 

IO  redo  molto  obbligato  a  V.  S.  del  di  (cor- 
io  giudiciofo  e  bello  mandatomi  d’intor¬ 
no  il  1  imavo  ,  &  Bagni  di  Monfalcofìe  ,  ac¬ 
compagnato  col  diflegno  ,  il  quale  ferve  mi¬ 
rabilmente  al  noftro  bifcgno,  Vedo,  che  V.  S. 
in  cosi  breve  (patio  ,  come  gl*  ho  detto  ,  ha 
raccolto  infieme  tutto  quello  ,  che  fi  poteva  $ 
&  allo  così  acconciamente  detto  ,  e  con  bei 
concetti  ,  e  con  fcielte  parole  illuflrato,  e  con 
ipiriti  poetici  acconciato  ed  ornato  ,  che  a 
me  pare,  che  la  non  abbia  dato  materia,  ma 
tolto  il  modo  di  icrivere  a  coloro,  che  o  con 
fciolta  orazione  ^  o  con  verfi  voleffero  fcriver 
di  tal  cofa  sì  pienamente .  V.  S.  hà  empiti  tut¬ 
ti  i  numeri,  nè  patirci  già  mai,  che  foffe  de¬ 
fraudato  il  nome  di  V.  S.  di  quella  gloria  ;  Se 
prima  ,  che  fi  dii  fuori  alcuna  cofa  ,  ella  ve¬ 
nerai!  tutto  3  con  uno  di  quelli  Epitaffi ,  che  di- 

fi  chia- 
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chiara  un  loco  di  Yitruvio  in  fin' ora  non  in- 
telò  con  quelle  parole  Julii  Aquilini.  V.  S.  mi 
ricerca  di  novo  »  al  prelènte  poco  vi  è  ,  oltre 
che  in  vero  hò  pochilfimo  ozio,  pur  non  man- 
caro  di  rubar  tanto  di  tempo  alle  mie  occu¬ 
pazioni  ,  che  la  farà  avvilàta  alla,  giornata  di 
quello  ,  che  s’intenderà  .  Con  quello  facendo 
fine  a  V.  S.  molto  mi  raccomando,,  &  al  Cla- 
riffimo  Sig.  Luogotenente  m’ inchino  ,  rilTalu- 
tando  li  Magnifici ,  &.  virtuofi  fuoi  figlioli 

Di,  Yenetia:  alli  X  dì:  Gennaro  M.D.LIIL. 


Oiì  Y,  Si 


M'ario.;Sàvorgnano:  come:  fratello-,... 


QV  U- 
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De’  Bagni  di  Monfaccone, 

Sue  Fìnti  ,  modo  ,  e  tempo  di  adoprarìi 
ó*  a  quali  Mali  fervano . 

A  vena  de  l’ acqua  di  quelli  Ba¬ 
gni  procede  da  Sai  gemma  ,  il 
fapore  fuo  ,è  fallò  ,  crefce  ,  e 
decrefce  quando  anco  crefce  ,  e 
decrefce  il  Mare.  L’acqua  gio¬ 
va  principalmente  a  confumare 
la  flemma  ,,  l’umor  melanconico  ,  fa  fèrvizio 
alla  Telia,  difècca  il  Cattato  freddo,  vale  al¬ 
lo  Stomaco,  alle  Reni,  all’Asma,  &  alli  Do¬ 
lori  Collici ,  &  a  dolori  anco  artetici  freddi  , 
&  umidi  ,  e  rifòlve  in  fomma  mirabilmente 
ogni  umore,  ogni  infermità  fredda,  &  umida. 

E  2  L’ ac- 
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1/  acqua  bevuta  purga  li  Corpi  per  feceC 
fo  5  &  icarica  fuori  li  iopradetti  umori  pec¬ 
canti  ,  che  fono  fuori  Ielle  vene  ,  Se.  nel¬ 
lo  ftoroaco  5  Se  alle  infermi  tedi  Calde  *  e 
Secche*.  ’  '  ;  *  : 

Queff  acqua  ancora  fi  beve  in  luogo  dì  Me¬ 
dicina  ,  e  s’ adopra  come  Bagno  ..  Quelli  che 
la  bevono  così  Uomini  ,  come  Donne,  fe  fo¬ 
no  molto  Aitici  poffono  beverne  dieci  bich ie¬ 
ri  comunii  ogni  mattina  non  molto  dittante 
un  bichiero  dall"  altro  :  fe  fono  fl itici  medio 
cremente  ,  non  devono  beverne  più  di  cin¬ 
que  ^  e  fe  non  fono  Aitici  ne  bevaino  tre 
foli  ;  e  quando-  fì  beve  fi  ha  da  continuare 
otto  giorni  la  mattina ,  &  T  acqua  fia  calda  , 
ovvero  tepida;  è  per  iùa  natura caldetta,  ov¬ 
vero-  arteficiofamente. 

Dopo  il  beve  re  patteggi  chi  ttaverà  pre¬ 
da  pianpiano  per  la  Camera,  e  fornita  la  fua 
Evacuazione  ripott  una  ,  o  due  ore  fopra  il 
Ietto  e  prenda  poi  cibo  buono  di  Capone  , 
o  di  Vitello  ,  o  di  Capretto  ,  &  altri,  cibi 
lodevoli Q:  Beva  il  vino  puro  bianco  ,  o  go ret¬ 
to  non  motto  potente  &  fuga  l'acqua ,  che 
per  bagno,  o  nell' itteffo  fonte,  ovvero  altro¬ 
ve  oflervi  eh'  ella  fra  fempre  come  di  fopra 
calda  ,  e  fe  la  infermità  farà  nelle  gambe  , 
batterà  bagnar  folo  le  gambe  ,  ma  fe  farà 
nella  parte  l'affezione  del  Corpo  potrà  por¬ 
li  dentro  1*  infermo?  fino  alla  gola  avertenti 

do  3 
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io  5  che  ie  farà  fuori  del  fonte  ,  che  l'acqua 
fi  mantenghi  fempre  calda  quanto  fà  bifogno; 
flarà  l’infermo  nell  acqua  per  lo  fpacio  d’  un 
ora  ;  e  poi  tardi  ore  due  a  prender  cibo,  ri* 
potendo  quelle'  due  ore  iir  letto  ben  afciuto  5 
mangi,  e  beva  come  di  fc pra‘. 

Chi  volefle  adoprar  quelL  acqua  ,  e*  nell9 
uno,  e  nell’ altro  modo  potrà  beveria  un  gior¬ 
no,  e  bagnarli  1* altro,  e  ciò  fare  otto5  giorni 
continui  come  di  fopra* 

Quei  tempi  che  fono  più  atti  all'  ufo  di 
quefF  acqua  y  fono  la  primavera  ,  &  l’  autun¬ 
no  ,  la  primavera  è  di  gran  lunga  migliore 
&  fi  conliima  pigliandola  dalia  bocca  del 
Fonte  quattro  giorni  innanzi,  &  quattro  dap* 
poi  il  tondo  delia  Luna  di  Maggio,  nella  qual 
primavera  .  Se.  di  Settembre  nell  Autunno  T 
è  la  virtù  dell’acqua  in  quelli  punti  di  pof. 
fanza  maggiore  :  crefce  allora  con  il  levar  del 
Sole,  tempo  molto  comodo  a  yalerfi.  d’  effa 
acqua,.  ^ 

Tenga/!  fempre  fra  tanto,  che  fi  piglia,  o 
nell’uno,  o  nell’altro  modo,  che  fi  pigliaffè,, 
ordine  ,  e  buona  regola  di  vivere ,  e  viva 
con  quelle  ricreazioni  dell'animo,  che  fia  pof 
libile  ,  dando  bando  a’  peniieri  melanconici  , 
e  alle  fatiche  dì  Ipirito  -  Per  effetto^  di  que¬ 
lla  miracoloni  acqua  s’  incomincierà  à  fentire 
dopo  finita  di  beveria,  di  giorno  in  giorno  » 
Beneficio  mirabile,* 

ò  ;  Tale: 


3g  o  Pascolo  Terzo. 

Tale  relazione  fù  elicla  avanti  l'anno  1620, 
poiché  la  mano,  che  la  Icrilfe  ,  è  morta  nel 
fuddett©  anno, 
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DELL'  INSTITUZIONE,. 

Facoltà’,  et  uso  de’  Bagni 
d  i  Mone  a  lc  one. 

D'  E  L  D-  0'  T  T  0  K 

PIETRO  WANTELINGHENi 

MEDICO  FISICO. 

Ungi  due  miglia  in  circa  da1 
Monfalcone  r  che  dicefi  edifica¬ 
to  da  Teodorìco  Re  degl'Qflro-- 
gotti  ,  ritrovai!  vicino  ad  una  pa¬ 
lude  predo  il  porto  de*  bagni  co¬ 
sì  detto,  piantata;  alle  radici  dp 
una  picciola  elevazione ,  una  fcrgente  d  acque 
calde  di  colorito  oicuro  ,  &  di  bituminolo  o- 
dore,  chiamata  dal  volgo;  acqua:  del  Bagni  di^ 

SI  Aia- 
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S.  Antonio  ,  di  cui  in  particolare  ne  fa  men¬ 
zione  Plinio  nel  lib.  2.  al  cap.  io 6.  dicendo 
cantra  Timavurn  xAmmw\  infoia  parva  in  mari  ejt 
cum  fonti  bm  caìidis  ,  qua  par  iter  cum  folu  marh 
crefcunt ,  mimunturqm  ;  &  in  fatti  anticamente 
quella  largente  ,  al  dire  di  molti  Storici ,  ve- 
deali  deferir  ta  in  una  piccioia  Ifola  nel  Mare 
del  tutto  legregata  dal  continente  ,  che  ora 
per  l'inegualità  5  &  per  l* incoltanza  del  mo¬ 
to  del  mare  a  poco  a  poco  congiuntali  col 
continente  ,  divenne  tutto  un  continuo  .  In 
vicinanza  di  quella  fc oprali  il  famofo  Fiume 
Timavo  tanto  decantato  da  poeti  ,  &  dagl* 
antichi  Scrittori,  il  quale  dopo  un  lungo  cer¬ 
io  fotterraneo  ,  fortendo  con  rapido  moto  da 
varie  bocche  fa  capo  fondo  nel  mare,  di  cui 
trattandone  tra  molti  in  particolare  Virgilio 
nel  primo  delle  Eneidi  ,  dice,  che  lo  navigai- 
fe  Antenore  con  le  fue  genti  quando  palsò 
dalla  Liburnia  in  Italia,  fondatore  dell'antica* 
e  nobile  Città  di  Padova , 

xsfntenor  potuti  mediis  eìapfus  ^febivis 
llliricos  penetrare  jìnus  ,  atque  intima  tutus 
Regna  Lyburmrum  ,  ò3  jontem  fuperare  Tìmavi  • 

E  Marziale  con  quelli  ver  li 
Et  tu  La  dea  felix  àquile]  a  Timavo 
Eie  ubi  feptenas  Cyllacus  baufit  aquas  . 

Apprello  quello  Fiume  vi  fono  le  veiligia 
dell'antica  Rocca  di  Beiforte  le  di  cui  rovine 
fepolte  giacciono  nel  mare  ;  come  pure  in  po¬ 
ca 
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ca  diftanza  dalle  di  lui  fonti  vedeafi,  per  teJ 
iiimonianza  di  Strabene ,  l'antico  ,  e  Magnifi¬ 
co  Tempio  di  Diomede  difirutto,  colle  di  cui 
ruine  fcrivefi  fabbricata  la  Chiefa  di  &  Gio¬ 
vanni  diCarfo,  da  molti  detto  ancora  S.  Gio¬ 
vanni  della  Tromba  ,  o  della  Tuba  ,  perchè 
vogliono  alcuni  ,  che  tal  nome  lo  daffe  al 
luogo  lo  ftrepko ,  &  il  forte  mormorio ,  che 
cagiona  il  Timavo  fortendo  impetuofamente 
dalle  diverfe  fue  bocche  urtando ,  e  battendo 
que’  Saffi  che  lo  circondano  ,  dal  di  cui  ga¬ 
gliardo  moto  luccedendone  una  rarefazione,  o 
lia  tremore  delle  parti  delf  aria,  colla  propa¬ 
gazione  de*  fuoi  ragi  /onori  ne*  luoghi  vicini 
promove  un  grave  tuono,  fòpra  il  quale  pro¬ 
poli  to  fòggiunge  Virgilio  nel  iòpraoitato  luoco 
dicendo 

Un  de  per  ora  novem  magno  cvtm  murmure  month 

ìt  mare  praruptum  ,  &  pelago  pramìt  arva  fonanti* 

Ripigliando  ora  la  ferie  della  di  fopra  men¬ 
tovata  Fonte  ,  dice  fi  ,  che  quella  conofciuta 
fino  da  primi  tempi  molto  falubre,  &  diftin- 
ta  da  tutta  l’Antichità  per  le  mirabili,  e  ra¬ 
re  virtù  in  molti  mali,  fù  inftituito  di  quetla 
un  bagno  formale  adornato  di  fabbriche  di 
pietre  diflinte  ,  d*  alloggio  per  gl’infermi ,  di 
Stuffa  i  &  altro  ,  perchè  potette  ogn’  uno  a 
bell’  agio  fervirfi  di  quello  con  tutto  il  buon 
ufo  fecondo  i  varj  bifogni  ,  e  1’ etigenza  di¬ 
verta  delle  infermità.  Ma  il  tempo  diftrutto- 
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re  d  egni  cofa  col  progrelfo  degnanti!  refe  di 
nuovo  nella  primiera  infelice  fua  condizione  , 
&  in  grado  quali  di  totale  mina  la  Tergente 
fudetta  ;  onde  Francelco  Nani  Nobile  Veneto 
nell’ anno  1433.  Pe?  ^  Sereniffima  Repubblica 
di  Venezia  Pubblico  Rapprefentante  in  quella 
Terra,  compiangendo  la  demolizione  di  quell' 
antica  ,  &  degna  memoria  ,  la  reftaurò  ,  & 
nello  Icavare  il  bagno  per  depurarlo  dagl'  acci¬ 
denti  ,  che  di  molto  lo  alteravano  nelle  fue 
buone  operazioni  ;  s*  ha  per  ingenua  tradizione 
del  Candido,  (*)  &Amafeo  apprefiò  T  Alberti 
nella  fua  delcrizione  Storica  del  Friuli  ,  che 
oltre  efferfi  eftratte  molte  pietre  mirabilmente 
lavorate ,  &  altri  confiderabili  fragmenti ,  che 
anticamente  fervivano  per  li  pavimenti  tef- 
iellati  5  o  fiano  fatti  alla  mufaica,  fofle  ritro¬ 
vato  in  particolare  un  canaletto,  o  fia  picco¬ 
lo  condotto  dì  piombo  con  alcune  lettere  im¬ 
prese  ,  che  con  non  poca  difficoltà  fi  rileva¬ 
rono  lignificanti  A  QUA  DEI,  ET  V1T/E « 
Per  il  quale  accidente  concependo  vieppiù  il 
predetto  Rapprefentante  verfo  quell 'acque  mol¬ 
to  concetto  ,  lafciò  memoria  a’ poderi  d|  fua 
bell'opra  col  decantare  le  rare  virtù  di  quel¬ 
le  ,  come  delcritte  fi  rilevano  da  una  lapide 
polla  ai  di  fuori  delle  muraglie  de'  Bagni  me- 
demi  da  lui  fatta  rizzare  come  lègue. 


{*)  Giacomo  ValvafonI  ^ 


./ 
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MÀGNIFICUS  PRJETOR  NANI  FRANCISCUS  AMATOR 
JfUSTlTLEQUE  BONIS,  ET  AMARUS  ,•  ET  HOSTIS  ÌNIQUÌS  * 
JUSTOS  DILEXIT  *  CUNCTOS  DULCISSIME  REXIT 
FALCONIS  MONTIS  PORTUM  RENOVANDO  SALUTIS  « 

HIC  FUNDAVIT  OPUS  FELIX  MEMORABILE  CUNCTIS  : 
MUNDAVIT  FOVEAM  STUDIOSE  FERE  CORUPTAM  ì 
BALNEA  CONSTRUXIT ,  JAM  PERDITA  BENIGNE  REDUXIT  * 
ONDE  PARIT  FRUCTUS  SPLENDENS  SUA  MAXIMA  VIRTUS 

:  .  jtJi  ‘  '  s  •  ■  ,  .  ■  i 

Millesimo  quadrigentesimo 

TRIGESIMO  TERTIÓ  * 

Ciò  che  poi  rende  ammirazione  non  poca  di 
^ueft’  acqua  Termale  ,  e  che  in  particolare  no¬ 
tar  de  veli  ,  fi  è  il  moto  ,  che  gode  la  ItelFa 
fimile  a  quello  del  Mare  nel  crelcere  ,  e  de- 
crelcere  ne*  preferì  tri  luoi  giri  lunari  ,  confide- 
rato  fino  da  Filolòfi  de  fcor/I  tempi:  e  li  va¬ 
ri  pelei  del  mare  ,  che  in  ella  nuotar  fi  ve¬ 
dono  ,  oflervati  con  particolare  attenzione  da 
Gregorio  Amafeo  ne’  decori!  Secoli  ,  e  da  noi 
ancora  9  oltre  li  quali  ci  accade  vedere  nelle 
diligenti  nofire  elplorazioni  una  grolla  angui- 
la  del  pelò  di  due  libbre  in  circa  ;  fenomeni 
tutti  fufficientillimi:  per  dare  vivamente  a  ve¬ 
dere  all*  umano  intendimento  V  aperta  cornu- 
nfeazionedi  quella  lòrgente  col  mare  medemo  f 
come  fembra  lo  affermi  il  precitato  Plinio  men¬ 
tre  dice  cum ajtu  marìs crefcum  ,  mmuunturque 
Dedotto  dunque  di  quella  lr  infallibile'  pre¬ 
dominio  del  mare  con  1*  cipolle  ragioni ,  ci  re- 

F  z  fta 
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da  folo  rintracciare  tutti  gl’  altri  fenomeni  * 
che  I* accompagnano,  che  fono  il  calore,  che 
feco  porta  maggiore,  e  minore  fecondo  il  di¬ 
verta  giro,  forza,  e  petizione-  del  Soie,  òe  il 
odore  Iulfureo  ,  che  di  cont inno  edà  fcaturi- 
ice  ,  i  quali  ad  intelligenza  n olirà  eilendo  tra 
gl' altri  li  più  rimarchevoli  caratteri,  cosi  cor-t 
rerà  noftro  impegno  il  Ipecularli  attentamen¬ 
te  per  ded  urre  loro  mercè  eziandio  la  vera  et 
lènza  dell/ acqua  mede-ma,  e  come  quella  fab¬ 
bricata  dalla  natura ,  nella  fua  temperie  an¬ 
cor  fi  confervi  • 

Nella  contemplazione  di  quell'  acqua  abbia-, 
mo  più  volte  odèrvato  nell’accrefcimento  del 
mare  una  abbondantiffima  tranfudazione  de' 
acqua  che  lateralmente  dalle  muraglie  de  Ba¬ 
gni  incedantemente  gemea  per  molti  emunto- 
rij  colicche  rendea  in  poche  ore  ripieno  il  ba¬ 
gno  ,  e  eia,  che  merita  particolar  oderyazio- 
ne  fi  è,  che  quella  era  di  gran  lunga  più 
calda  di  quello  fodè  la  già  llravafata  j  ciocché; 
ci  fece  congietturare ,  venghi  tale  forgente  dat 
la  natura  fabbricata  ,  e  fedenuta  col  mezza 
ày  un  Vulcano  Iulfureo ,  o  ha  d’  una  qualche 
picciola  diramazione  fulfùrea  ,  &  aluminola 
polla  in  quella  circonferenza,  che  bagnata  dai 
mare  ,  mediante  la  forza  del  Sole  ,  per  cui  e- 
faltate  le  fue  parti  colla  fermentazione  ,  ei 
col  vario  loro  attrito  %  il  calore  ,  &  1*  odore 
folfureo  producono. 


/ 
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PafTando  ora  alla  definizione  delle  parti 
componenti  di  quella  ,  che  con  analifi  chi¬ 
mica  ,  &  con  altri  medianici  {perimenti  fi 
fon  offervate  :  confiftono  quelle  in  poco  follo 
accoppiata  ad  un  .blandi filma  allume  ,  &  in 
Sale  commune;  &  preponderando  il  Sai  mari¬ 
no  le  parti  fulfuree  ,  &  aluminofe  ,  fi  rendo¬ 
no  perciò  falino  -  fulfuree  -  aluminofe  d'indole 
corroborante ,.  e  baliamica  * 

Oprano  quelle  acque  con  ogni  valorofa  in-* 
tenffione,  prima  col  loro  pelò  accrefcendo  con 
la  prelfione  la  velocità  al  momento  del  {an¬ 
gue  obligando  a  diverfo  contatto  ,  e  coeren¬ 
za  le  parti  componenti  del.  mederno  ,  da  cui 
ne  derivano  per  ogni  periferia  del  corpo  fé- 
erezioni,  efprellioni ,  e  di  Soluzioni  di  que* fiac¬ 
chi  ,  che  trattenuti  ,  o  rallentati  nel  fuo  mo¬ 
to,  o  incagliati  ne’ foci  canali  promovono  di¬ 
verfo  il  {concerto  di  finità  ;  ovvero  infirmai*- 
dofi  con  le  fue  menomo-  particelle  foni  ina¬ 
mente  attive  per  le  porofità  del  vefcicolare  te£ 
fiuto  del? epidemie  fciogliendo  ,  e  difiruggen- 
do  a  tutto  potere  qualunque  infidioià  llafi  , 
col  precipitare  I?  acredine  predominante  in 
molti  mali  ,  o  per  tralp  nazione  infenfibile  , 
ovvero  fenfibilmente  per  federe  aprendo  gl* 
orifizi!  delli  dotti  eferetorii  delle  ghiandole 
miliari ,  delle  quali  in  ogni  parte  della  ma¬ 
china  animale  è  arricchita  grandemente  la  cu¬ 
te  ;  come  pure  per  le  vie  dell* -urina  col  vi- 

gore  a 
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gore  ,  e  col  momento  delle  fue  fot  ili  dime 
parti  ,  palìàndo  ai  tuholi  renali  in  gran  co¬ 
pia  il  fiero  ?  feparano  dalla  mafia  deL  languc 
coll*  urine  ogni  morbofa  codione  ancora  ;  a- 
vendo  in  oltre  particolare  facoltà  col  mezzo 
delle  Tue  particole  fuifurée  di  corroborare  il 
fiftema  nervofo  e  di  reftituire  in  certo  mo¬ 
do  agl' organi  il  naturale  fuo  tuono,. 

Sino  da  primi  tempi,  fu  Tempre  praticata; 
quell:'  acqua  per  bagno  „  cornea  con  buon  Tue- 
ceffo  fi  continua  ancora  al  giorno  d’  oggi 
contuttoché  fi  polla  ancora  adoprar  potabile 
in  diverfe  infermità;  ma  però  non  lenza  mol¬ 
ta  precauzione  &  coni  il  metodo;  più  rag- 
gionevoìe  « 

Quelli  Bagni  pertanto  non  fi:  devono  intra¬ 
prendere  alla  ipenlatai  per  tutti  I  mali  ,,  e  len¬ 
za  difporre  il  corpo ,  come  molti  accoltuma- 
no,  poiché  in.  tal  maniera  rielcon  non:  dii  ra¬ 
do  nocivi  a  chi;  lènza  il  dovuto;  riguardo  li 
praticano  ;  come  lo  aflerifee  Galeno^nd  Trat¬ 
tato  de  acutis  al  cap.  44.  dicendo  ,  che;  BaU 
mum  in;  fieri  sque  morbi  &  conferì  9,  at  Ji  ex  afte  quìs~ 
qmm  non;  lavetur  non  mediocrem  ìncmret  noxam 
Per  tanto,  adopranfl  quelli  premetta  una;  pur- 
alterante*  fecondo  la  varia:  efigenza  de  ma¬ 
is  &  anco  il  minorativo'  del  falaflo.  s' abbilo- 
gna.  Si  deve  prendere  il  bagno  la  mattina,  tre 
ore  avanti  ileibo  „  come-  lo.  avverte  il  predet¬ 
to  autore  j.  che-  lavar»  quoque  ìs  non  debei  qui  an¬ 
ger 
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fer  ve l  forpfìt  vel  Mbit ,  premunìndo  lo  doma- 
co  con  qualche  fparadrappo  (tematico ,  dando¬ 
vi  tuffati  mezz’ora ,  òc  un’ora  ancora  coper¬ 
ti  fino  al  collo ,  falciando  di  moverli  ,  e  di 
parlare  ,  poiché  continua  dicendo  ,  che  qui  la. 
vatur  componat  fe  fe  ,  taceat  ,  ó'  nibil  agat  ,  e  lo 
approva  anche  Paolo  Eginetta  al  cap.  5  2.  nel  fuo 
Trattato  de  Bagni  con  quede  parole  ;  oportei 
«utenti  in  aquam  fine  tumultu ,  ac  lente  defendere  quo 
virtus  carpari  relaxato  accedens  immergetur  ;  e  /ì 
può  idei! amen  te  lèi  ore  dopo  pranzo  ripetterlo 
prendendo  qualche  decotto  di  legni ,  o  fenza, 
fecondo  ricercane  il  cafo  ;  indi  Tortiti  dal  ba¬ 
gno,  e  bene  afciuti  con  panni  di  lino  ,  e  non 
con  Ipongie  abbenchè  le  accodumaffero  gl’ an¬ 
tichi  ,  che  utebantur  fpoagiis  prò  jìrigili  ,  devefi 
andare  a  letto  coperti  bene  come  lo  racco¬ 
manda  Galeno  nel  precitato  Iuoco,  che  caput , 
ir  alia  membra  a  frigorie  injuriq  prohibere  convenit  ; 
onde  ben  guardati  dall’  ambiente  freddo  in 
buona  camera  vicina  al  bagno,  poiché  conti¬ 
nua  dicendo  ,  che  via  ad  folium  brevis  effe  debet , 
procurar  deved  nel  giro  d’un  ora,  e  mezza, 
o  due  al  più  l’ infenfibile ,  o  fen  libile  tralpi- 
razione;  fenza,  o  con  poco  fudore  fecondo  il 
bifogno  ;  poi  ben  vediti  fi  devon  levare  per 
prendere  lènza  timore  alcuno  dopo  lofpazio  d’ 
un  ora  il  fuo  alimento,  mentre  foggiunge ,  che 
neque  confefiim  a  balneo  forbendum  ,  ncque  bibendum . 

Mei  corfo  di  quella  medicina  devonfi  lafcia- 

re 


re  li  frutti,  li  erbaggi,  il  formaggio,  le  palle 
non  fermentate,  la  carne  porcina  ,  &  quella 
falata,  &  lecca  al  fumo,  ìi  vini  genero  lì ,  & 
fuggire  alpoffibile  1*  aria  fredda  ;  le  quali  tutte 
cofe  come  caule  procatartiche  di  grande  mo¬ 
mento  ,  oltre  d*  opporli  immedia  temente  alle 
buone  intenzioni  dei  bagno  ,  poffono  promo¬ 
vere  accidenti  grandmimi. 

Si  praticano  quelli  per  20,  30;  e  40.  giorni 
&  fi  rendono  valorofi  ne*  pienilunii  dei  meli 
di  Maggio  ,  Luglio  ,  e  A  godo  ,  e  più  efficaci 
ancora  nella  canicola,  che  in  altri  tempi.  Se. 
per  le  fperienze  che  fi  fon  fatte  moltiplici  si  negli 
uomini,  che  negl' animali ,  fi  reputano  molto 
efficaci ,  e  diftinti  ne'  morbi  cutanei ,  nelle  fpe- 
zie  tutte  della  fcabbie,  nell' impetigini,  nel  fuo¬ 
co  facro,  nelle  affezioni  reumatiche,  feorbuti- 
che,  &  artrittiche  ,  ne'  dolori  Ifciatici,  negl* 
ulceri  antichi  degl' arti ,  ne'  dolori  linfatici  in¬ 
veterati  ,  nelle  cachefie  ,  nelle  coliche  umora¬ 
li  ,  nelle  febbri  croniche ,  periodiche  ,  e  linfa¬ 
tiche;  ne’  temperamenti  difpofti  a  mal  abito, 
&  nelle  malattìe  nefritiche  ;  vedendoli  inoltre 
molto  nocivi  negl’ affetti  podagrofi  ,  ne  li  ga L 
lici,  negl* ippocondriaci  fecchi,  negl' asmatici, 
&  a  quelli,  che  non  hanno  del  tutto  una  buona 
conformazione  del  torace,  &  per  fine  ametrica¬ 
mente  opporti  a  quelli ,  che  fono  d'abito,  di  tem¬ 
peramento  gracile,  e  di  rabida  coftituzàone  &c. 

Anno  MDCCXLVIII.  , 


OPUSCOLO  QUINTO  * 

DELLE  ACQUE  SALINE 

DI  S.  Gottakdo 
IN  C  E  N  E  D 


>■ 


/ 


Q 


M 

.  v 


A’-À 


v- f“77*: 

<* 


nssU 


kJ‘ 


/ 


51 
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D  I  Si  G  O  T  T  A  R  O  O 
'  I  N  '■  C  E  N  E  D  A  . 

/U*  ILLUSTRISS .  r/G.  DOTTOR 

*  * 

CARLO  ANTONIO  MONA  RI  M.  R 
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o  n  piacere  diftinto  ricevo  fùa  fti- 
matiflima  accompagnata  da  Tuoi 
comandi-,  Ghe  prontamente  Ara 
obbedita.  Per  appunto  prefente- 
mente  vado  raccogliendo  molte 
Storie  inèdite  intorno  le  minera¬ 
li  acque  dello  Stato  "Vèneto. 

Mi  darà  per  favore  notizia  del  rifultato 
«■  *  ‘  G  2  foe- 
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/perimento  fatto  da  V.  S.  Ili  intorno  le  acque 
di  S.  Gottardo  di  Ceneda  ,  come  a  voce  più 
volte  in  Cala  Mocenigo  a  Bel  veder.,  ne  abbia¬ 
mo  fatto  difcorfò.  Scriffè  di  quefte  leggiadra¬ 
mente  in  verfi  eroici  latini,  circa  Tannò  1620. 
Giovanni  Stefani  Cittadino  di  Ceneda  ,  Medi¬ 
co  in  Cividal  di  Belluno  ,  che  pafsò  poi  ad 
efercitare  la  Profeffione  in  Venezia,  e  fù  Prio¬ 
re  di  quello  Colleggio  de  Medici,  Tanno  1645* 
Il  picciolo  Poemetto  è  infetto  fra  varie  Opere 
di  detto  Autore  /lampare  in  Venezia  nel  1635. 
predo  Marcantonio  Brogiollo ,  e  fe  non  m'in¬ 
ganno  ,  lo  credo  regi  lira to  nelle  Opere  del 
Mangeti  *  Attenderò  le  grazie  fue ,  e  dove  mi 
conofce  abile  in  fervida  non  mi  rilparmi,  e  con 
tutto  rilpetto  riverendola,  mi  profedo . 


Di  V.  S,  111 


Venezia  ix.  Aprile  1759. 


Obbligati^  Servo 
Domenico  Vincenti,, 


/ 
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Riveriti  (fimo  Sig .  Domenico . 

HO  principiato  a  fare  gli  clami  delle  acque 
di  S  Gottardo,  ma  i  continui  impieghi 
della  Profelfiorie  non  mi  Ialciano  profeguire  , 
ma  lo  farò  per  altro,  pallate  che  fiano  le  fac¬ 
cende  della  itagione  prelènte  .  Intanto  dietro 
1*  elperienze  fatte  ho  ricavato  non  elfere  nel¬ 
le  ftelfe  qualità  alcuna  Marziale,  ma  folo  fal- 
fa  ,  e  come  rapprefenta  il  gullo  ,  e  i*  odore, 
pregna  di  qualche  porzione  di  folfòre. 

Ho  fatta  1’  Evaporazione  con  lento  fuoco  di 
libre  4.  di  acqua,  ed  ho  ritratto  in  fondo  otto 
Scrupoli  di  Sale,  di  cui  le  ne  Ipedirò  qualche 
porzione .  Ora  credo  neceflàrio  V  efame  del  Sa¬ 
le  fteflò  ,  e  lo  farò' ,  come  dilli ,  con  miglior 
comodo ,  riferbandoini  a  dargliene  diflinta  no¬ 
tizia  delle  elperienze  praticate . 

Ho  ritrovato  un  lòìo  monumento  dello  Ste¬ 
fani  circa  le  acque  medelìme  in  Carta  volan¬ 
te  a  Stampa,  di  cui  le  ne  trafiletto  Copia ,  e 
fe  V.  &  potefle  ritrovarmi  il  Poemetto  deli* 
Autore  fteflò,  mi  farebbe  cola  di  fornino  pia^ 
cere .  Refto  a  fuoi  comandi  con  riverirla  di 
cuore,  e  mi  profèflo. 

Ceheda  li  1 7*  Maggio  1759* 


i  i  *  .  r  y  ,  ■  f  r  f  s  ;•  ;■  fi*.'. 
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vSjfettHofifs.  QMllgatìfs.  Servo 

Monari . 
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DE  THERMIS  CENETENSIBUS 

ad  /Edem  Divi  Gothardi. 

NAtura  <pv7\£vTpuT0$ .  Ut  Acedicolas  Cce- 
li  ,  iòlique  clementia  fàuftos  bonis  o- 
mnibus  cumularet ,  medicato  fonte  locupleta¬ 
vi  ,  quem  ab  antiquis  Sapientibus  humanos 
in  ufus  tracium  ,  plurimique  fàótum  fuifle  , 
vel  ex  eo  eli  conjicere,  quod  fuperiori  Subur¬ 
bio  Serravalli  finitimo  Salite  nomen  indide- 
runt ,  ex  Salia  nimirum  aqua  aufpicium  ca- 
pientes  ,  Fons  hic  ad  propinqui  jugi  radicem 
proxime  D.  Gotha rdi  ./Edem  jacet ,  Se  lacri¬ 
mante  veluti  Saxo  per  rimulam  emanat ,  & 
ftagnat,  ied  hominum  incuria.  Se  infcitia  fòn- 
tis  finceritas  cceleilibus  Aquis,  &  mille  inqui- 
namentis  contaminata  vim  deièrit  infitam. 

Non  defuerunt  tamen  &  noftra  hac  tempe¬ 
rate  ,  qui  adhibito  ftudio  omni  lorde  ,  collu- 
vieque  remota  Aquam  legere ,  &  vaporano 
incluiàm  in  halitum  digeflèrunt,  refiduam  ve¬ 
ro  materiam  accurate  explorantes  colore  fui - 
vam ,  iàporc  iàliam ,  Sale ,  Se  Sulphure  ceu  pa- 
rentibus  conftare  ,  non  dubitarunt  ailèrere  j 
Subinde  in  ufus  adhibita  ,  eosdem,  quosTet- 
tutiana  Aqua,  &  multo  etiam  prteftantiores, 
edidit  effeétus. 

Hujufee  Aqute  bonitatem  prteclariifimus ,  Se 

nun- 
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nunquam  fatis  laudatus  ob  virtutum  prasftan- 
tiam  Excell.  Benediéhis  Sylvaticus  Eques  ,  & 
jn  Patavino ,  Patrioque  Gymnaiìo  Aótivae  Me¬ 
dicina?  e  primo  fuggeftu  Doélpr  eeleberrimus 
agnovir ,  Se  publico  Chyrografo  teftatus  eft  : 
Nec  min us  egregii  vir  ingenii  Excell.  Oòtavia- 
nus  Gratianus  fe  hujulce  aqua?  fcpius  pericu- 
Iqm  feciflè  non  fine  Ianguendum  maximo  co¬ 
modo  ingenue  ,  Se  palam  profèfliis  eft  Quo¬ 
rum  inbinde  auóloritate  munitusGeorgius  Gra¬ 
tianus  in  libello ,  quemde  Cenetenfts  Urbis  pra?- 
ftanda  edidit,  mira  hujufce  Medicale  Aqua: 
eloquentia  rneminit  :  Paiqualinus  vero  Tirin- 
dellus  probata?  ,  fpeclatatque  virtutis  Sacer- 
dos,  dnm  Patayij  ageret,  Pharmacopola? ,  cu- 
jus  Aromafaria?  Tabernas  propender  Galerus  ,, 
fe  venditaftè  frequens  affirmavit  :  Seplafia- 
rius  autem  prò  Tetutiana  exponebat  Aquam  , 
qua?  cum  expecìationem  fuperaret ,  Sacerdo¬ 
tali  excitabat  ,'  ut  uberiore  modo  Paravi  urn 
conduci  curaret  ,  libi  enim  inde  non  leve  lu- 
cellum  pollicebatur .  Hac  eadem  Placentinus 
utebatur  fucceffii  profpero .  Ego  vero,  qui  hi- 
fee  oculis  fòntem  vidi,  qui  proba  vi,  non  pof- 
i'um ,  quin  fedulò  moneam  ,  fruftra  e  longin- 
quis  fontibus  peti  falubres  hos  hauftus  ,  cum 
domi  abundemus. 

Dicam  brevi,  Aquam  Sale,  &  modiciffimo 
Sulphure  medica  tam  e|Te  *  iisdem  affe&ibus 
deftinari,  quibus  Tettutiana  ,  Se  eodem  pror- 
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fus  modo  exhiberi .  Hoc  intereft ,  quod  Cené- 
tenfis  multo  praeftantius  omnia  perlclvit,  pro¬ 
ut  mihi  videre  datum  eft  ,  dummodo  pura  , 
nullisque  quisquilia  inquinata  e  fonte  hauria- 
tur.  Joannes  Baptifta  Bortoja  Cenetenfis  ,  (ut 
rem  exemplo  conficiam  )  reformatae  Religionis 
Monachus  Lignifces  in  Cachexiam  inciderat  ob 
Stomachi  cruditates  ,  &  jam  immedicabilis 
Hydrops  inftabat ,  cumque  plurimos  Medicos  , 
&  Medicamenta  fruftra  expertus  efiet ,  meo 
tandem  con  (il  io  hujulce  Fontis  Aqua  ter,  qua- 
terque  rite  perhauda  ,  reftitutus  fuit ,  &  di- 
ftulit  fata.  De  quo  fonte,  quoniam  alibi  egi- 
mus  ,  òt  cannine  I  li  fi  m  us  ,  vires  ,  utendique 
modum  mythica  dialetto  indicantes,  non  ed, 
cur  in  pr*fcntia  longum  fàciamus. 

-  ;  .  '  ■  .  :  :  H  .  t  -  .=  •«•••  -  -  •  '*  ^  ^ 

.  >  •  .  i  .  j. 

„  Joànnis  Stephani  Jatrophyfici  Veneti  con-* 
folta  Fides. 


I  u  r 


■  ■  ■.  -  ‘ 

Locus  Sigilli, 

■  ■  t  .  .  i  '  ' 
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J  0  N  N  1  S  STETH^THI 
Carminimi  variorum.  Pag.  524. 

Yenetiis.  Apud  Juntas  1653. 

DE  THERMIS  CENETENSIRUS 
AD  MICI! AELEM  ANGELUM 

R  O  T  A  M 
^fckpiadarum  Tr  (telar  ijpmum  . 

E  ST  focus  ignotus  fama ,  qui  dìcìtur  (*)  ^fslas 
Clivus  xActdkulis  Nymphis  gratijpmus ,  aque 
Ter  bar  um  9  S-alicumque  frequens  5  &  dives  Olivi  5 
Urbem  TJalladiam  5  Tal  kmq interi  ac  et  v4r£lamy 
\Arduusy  if  fatui is  fpetìatus  Colli  bus  ^Asìas\ 

Telici a  Tajlorum  x^fs/as ,  #0/01 

Tic  pafeebat  oves  o/im  inter  amotna  vireta 
Tbirems  placido  Lyc'ue  fuccenfus  amore  9 
Candida  cui  Lycia  ardenteis  aquabat  amores 
Jgne  accenfa  pari.  Dum  oh  a ,  umbrasque  \equunturt 
KAltemoque  modo  voces ,  &  lumina  mifeent  y 
Exponuntque  ex  more  focos  y  tener oque  vicijjtm 
Corde  tra  bum  gemitus  ocu/is  por  mutua  fixis  y 
Juppiter  ex  tempio  Cotlum  caligine  denfa 
Nubilat 5  if  vacuum  nymbìs  circum  attera  completa 

H  Savie 


(*)  Salfa. 
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Savi, t  tempejlas  commi  xt  a  grandine  ,  tellus 
Horribili  reboat  tonìtru  pcrcufja  y  tremitene 
Crebrefcitque  fragor  venti  sy  cozlumque  lacejJJt . 

< Quifque  fuam  repetit  cryptam ,  éf  gurgujjìa  fata  9 
Et  Jovisy  igniferique  minas  formidat  Olympi . 
Luflra  far#  y  éf  volucres  pattila  mamma  Sylva 
Jmpulfe  repetunt^  campofque  aurafque  relinquunt* 
Cogtre  tuncThirenus  oves9  viridifque  Ugelli 
Tedia  fubire  celer  y  Lyciam  pr avertere  grejfu 
Ingenti  fatagens  jìudio  :  ^4t  (  mirabile  diElu  ) 
Tncajfum  Mifer  5  ben  mifer  file  repente  momordh 
T aBus  humum  de  cedo  5  folvunturque  calentes 
tArtus  in  c mere s  violentis  ignibus  ufi . 
tAft  Lycia  egregmm  Juvenem  fron dente  fub  antro 
ExptBans 5  damnanfque  moras9  éf  fyder  a  fevay 
c Alfentem  vocat  e  jpecula.  Fox  nulla  vacanti 
Redditur  5  éf  mifer  a  gtmìnantur  corde  dolores» 
vAnxia  quark  oves  5  Thirenum  quark  anbela 
Foce  vocans ,  lujìratque  vias  indagine  multa . 
Tandem  projìratum  afpiciens  fub  tramite  curvo 
Thirenum  amijfa  melioris  imagine  forma 
Ter  vocat  y  &  mutos  Cinerea  perfringit  5  éf  umbra s 
Tro  focio  ( infe/ix)ì  éf  olenti  a  fuìphura  captata 
Ex  illd  lacerata  Comas  5  Tallamque  recifa 
Fiere  fuper  cinerei  ccepit  nodìefque  diefque 
Imbr eque  perpetuo  latices  formavi t  olente s  5 
Sulphureos  latices  lenta  jalfugine  mixtos  9 
Queis  vo/ucres  adftant  vari ce  cantuque  perenni 
Fioranti  Nympbtr  quorum  filacia  Divum 
Imperio  Uh  tamm  filari  nefcìa  pur  am 
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Terpetua  diteti  lachrymarum  lege  fcatebram. 

Hi  [acri  latices  (  temere  quos  tangere  palmi s 
Grande  nefas  )  fummos  parium  languentibus  ufus. 
*Abluti  dir  am  fcabiem  y  Tforamque  lepramque 
Mite  abigunt\  Ventres  rigido  mucore  madentes 
Detergent  haujli  5  expediuntque  fubinde  tenaces 
Infardine  Renefque  luunt ,  vacuarti que  fabun am  9 
CunBaque  per  ventrem  illapjì  precordi  a  luftrant 
tsfique  imbtcilles  imprejfo  rebore  ventres 
Firmane  admoti  5  &  cachettica  membra  refoivunr 
Extenuantque  pedes  pallente  ademate  molles 
Et  quot  quot  pituita  pariti  feu  [rigori s  atri 
Vis  mala .  lAcedens  is  falvete  [acerrima  Collis , 
Stagna  [aiutiferi  fontes ,  falvete  r  cadentis 
Natura  columnay  mi fer  andai  forti s  imago . 

Jpfe  equidem  folvam  folemnia  vota  quot  anni s 
Natales  cekbrans  fefìos  ?  &  tbure  Sabato 
w4ras  ìnfeiensy  pofitoque  ex  more  Lyaeo 
tJEternos  latices  cytbaris  ad  fydera  t olì am» 

Tu  vero  adriaca  iXrcSìatrus  celeberrimus  Urbis 
Fotoni  oc  vdrtis  honos 5  Michael  5  mìferatus  acerbum 
Fatum ,  v irgineos  luBus  compefce  per  ufus , 

Qui  potesy  &  famam  late  dijfunde  medendo* 
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Rìwitifs.  Sig .  Domenico* 


Ceneda  li  6.  Settembre  175^ 

HO  fatto  chiudere  in  un  Pozzetto I* Acque 
Salino-fulfuree  di  S.  Gottardo,  e  princi- 
piano  a  prender  credito  notabile  ,  facendone 
anche  in  Pordenone  delle  fpedizioni  ogni  ter¬ 
zo  giorno,  e  con  incontro  molto  avvantaggia¬ 
to  nelle  cure  intraprefe  per  quanto  mi  feri  ve 
il  Sig.  Dottor  Marchetti.  Qui  le  ho  pratticate 
in  varie  difenterie  ,  e  mi  fono  riufeite  prodi- 
giofe.  Ma  con  miglior  comodo  le  ne  darò  di- 
fiinto  ragguaglio  ,  intanto  non  fi  feordi  del 
Poemetto  Stefani . 


Ceneda  lì  6.  Maggio  1760, 

COL  preferite  incontro  le  fpedifeo  il  Sale 
eftrato  da  fei  libbre  di  acqua  falfa  del 
fonte  di  S.  Gottardo  col  benefizio  dei  raggi 
Solari ,  fopra  del  quale  farà  gli  opportuni  ri- 
fleffi.  Intanto  cordialmente  riverendola  fono 


Suo  isfffemoftfs.  Obbligati mìmico 
Carlo  Antonio  Monari . 
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OPUSCOLO  SESTO  * 


DELLE  ACQUE  DI  RECOARO, 

SUA  SCOPERTA  ,  E  METODO  D’ USARLE. 


Mio  S /gnor e ,  e  Patrone  Colkndifs. 

Iman  do  benigna  fculà  al  Rive- 
ritiffimo  Sig.  Domenico  le  forfè 
più  tardo  di  quello  dovevo  fac¬ 
cio  rilpolla  alla  fua  a  me  carif. 
Urna  lettera  ,  e  lb  malamente 
foddisfo  alle  fue  ricerche. 

,  Io  feci  per  tanto  quello  potei  per  indagare 
il  vero  tempo  della  fcoperta  di  quello  mira¬ 
bile  Fonte  di  Recoaro,  ma  finalmente  non  liò 
ricavato  che  confetture  ,  o  al  più  ,  al  più 
femplici  tradizioni .  Quello  che  io  polfo  dirgli 
egli  fi  è,  che  il  N. H.Co; Lelio  Piovene  vifitò 
il  Fonte,  e  lo  fece  poi  cognito  del  1689.  che 
anco  prima  della  fcoperta  Piovene  il  Fonte, 

■  O  dì- 
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o  dirò  meglio  l’acqua  era  già  cognita  -da  mol¬ 
ti  anni  innanzi  agli  Abitanti  di  Recoaro  ,  da 
quali  era  detta  l'acqua  forte,  additatagli  que¬ 
lla  da  alcuni  Uomini  di  Val  di  Sole  che  erano 
a  lavorare  in  quel  Paefe,  e  conofciuta  dai  me- 
defimi  limile  ,  o  quali  limile  a  quella  fua  di 
Pei,  o  Rabbi. 

Circa  poi  all’ufo  dell’acqua  medelima,  egli 
è  certo  che  innanzi  la  Icoperta  Piove  ne  po- 
chilfimo,  o  ninno  le  ne  faceva.  Di  ce  li  che  da 
quei  Abitanti  a  motivo  deli’  acido  fuo  làpore 
iè  ne  bevea ,  e  con  profitto ,  per  eftinguere  la 
Sete,  e  domare  quell’ ardore  che  fcglìono  cagio¬ 
nare  le  leggitime  Febbri  terzane  ;  che  le  ne  pren¬ 
deva  anco  lenza  metodo  e  regola  per  alcune 
indilpolizioni ,  e  che  ellernamente  adopravan- 
{i?  bagnandoli  per  1  igna  ,  Scabbie  ,  Ulcere  di 
gambe  ed  altri  mali  ;  ma  dopo  la  Icoperta 
Piovene ,  cominciò  fubito  i’  acqua  fudetta  ad 
acquiftare  maggior  riputazione  .  Fù  prefcritta 
quindi  metodicamente  col  configlio  de’  Medi¬ 
ci,  e  finalmente  del  1703.  li  andò  Tempre  au¬ 
mentando  il  nome  della  medelima,  che  il  re- 
fe  poi  nota  per  tutto  lo  Stato  della  Sereniffi- 
ma  Repubblica  .  La  Capelletta  rurale  che  la 
copre  fù  fabbricata  del  1707.  Si  può  conchiu¬ 
dere,  che  la  Fonte  di  Recoaro  farà  fiata  proba¬ 
bilmente  in  elìere da  immemorabile  tempo,  ma 
quella  non  conolciuta ,  o  tralcurata . 

Aggiungo  circa  quelle  acque ,  e  le  lo  dire 

per 
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per  cofa  certa  che  prima  forfè  anco  fcrivefle 
di  quelle  il  Sig.  Grazia  ni  ;  fece  varie  fperienze 
fopra  delle  nìedehme  il  NV  H.  f  Criftin  Marti- 
nelii;  quali  però  non  so  rfe  fiano  fiate  Pubbli¬ 
cate;  e  crecio  pur  anco  qualche  altro  Soletto 
fi  imolato  dal  N.  H,  Co:  Lelio  Piovene  poco  do, 
po,  che  fece  la  fcoperta  dei  Fonte.  Di  prù  de 
dirò  che  fui  finire  del  Secolo  fcorfò ,  e  nel  prin¬ 
cipio  del  corrente  1*  acqua  minerale  fudetta  era 
detta  1’ acqua  di  S.  Antonio  ,  e  ciò  proba biL 
iii ente  per  eflere  S*.  Antonio  Abbate  Protettore 
di  Recomo,  o  per  il  Icaturir  che  fa  la  mede- 
/ima  in  una  contrada  di  uno  delli  lèi  Golonel- 
li ,  ò  fi  a  quartieri  di  Recoaro.  Al  prelente  nel 
Pae/è  di  Kecoaro  non  fi  chiama  con  altro  no. 
me  dal  volgo,  che  di  Fontana  del  Trecbele ,  o 
fia  1  acqua  di  Prechele;  perchè  tale  è  il  nome 
Tedefco  corrotto  del  Colle  dove  è  fituata.  Al¬ 
tre  maggiori  notizie  in  quello  propofito  per 
ora  non  pollo  dargli ,  accetti  dunque  il  buon 
cuore,  che  vorrebbe  fornirgli  tutte  quelle  me¬ 
morie  più  genuine  ,  e  fedeli ,  onde  potette  il. 

I  ufi  rare  quella  materia  .  Mi  continui  la  fua 
buona  amicizia;  dove  pollò  ubbidirla  non  mi 
rifparmi,  didimamente  riverendolo  con  piena 
dima  mi  protefto 


Valdagno  6.  del 


Di  V.  S.  R. 

17  5<5.  v 

Dìvotìfs.  Obbligati fs.  Servo 
A.  ^M. 
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METODO 


Pie  prendere  le  Acqui  m  Recoaro* 

Stabilita  la  maflima  ,  che  r  incommodo 
al  quale  fi  è  foggetto  entri  nel  Catalogo 
di  quelli  per  quali  fa  d®  uopo  il  fervirfi  delle 
acque  acidole  di  Recoaro,  è  folito  &  invete¬ 
rato  eoftume  d®  incominciare  la  bibita  dell® 
acque  medefime  con  1*  ajuto  di  qualche  leggie¬ 
ro  purgante  ,  quale  non  è  bene  determinarlo 
generico  ,  ma  in  un  certo  modo  Ipecifico  alle 
malattie  ,  cui  medicare  fi  afpira» 

Nel  cafo  preferite  io  configlio  adunque  il  far 
ufo  nel  primo  giorno  di  dieci  dramme  di  con¬ 
fèrva  di  Calila  del  Donzelli  prela  con  una  £co~ 
della  di  brodo  magro  alterato  con  pochi  femi 
di  cedro;  oppure  di  quattro  oncie  di  fciroppo 
di  fior  di  perfico  con  una  dramma  di  tartaro 
folubile,  e  mez’  oncia  d’acqua  di  fugo  di  me- 
lillà»  Due  ore  dopo  aver prefo  T uno,  o  P  altro 
di  quelli  purganti  fi  beverà  una  libra  e  me- 
za  a9  acqua  di  Recoaro  fèmplice  ,  tale  e  quale 
fen’  viene  dal  fonte  * 

In  quello  primo  giorno  quafi  tutta  ?  acqua 
feconderà  la  firada  del  medicamento,  ne  farà 
il  cafo,  fe  anco  pochi  filma  ne  paflèrà  per  orina» 
Il  giorno  poi  feguente,  cioè  il  fecondo  fi  ac- 
crefeerà  la  bìbita ,  con  un®  altra  libbra  d9  acqua  , 
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c  fe  ne  prenderanno  due  libbre  e  meza ,  lèn¬ 
za  aggiungervi  alcuna  cofa. 

Nel  terzo  giorno»  parimenti'  fi  accrefcerà  la 
quantità  d’  uni  altra,  libbra  ,  e  così:  di  giorno  in 
giorno  fi  andexà  facendo  ,  fino  a  che  fi  arrivi 
alle  cinque  libbre  &  meza  „  o  fei;  al:  più  ;  dub¬ 
bi  tando  ,,  che  prefè  in  dofè  maggiore ,  pollano 
cagionare  col  loro  fpirito  troppo  impulfò  nel 
fangue,,  e  forfè,  più.  danna,  che  utile  alla  fàlute 
di  chi  le,  beve.. 

Nel  progreffo:  di  quella:  bibita:  dovrà:  offer- 
varfì  attentamente  il  paflaggio  delle  acque  me- 
dèfime,  e  quando  quelle  fecondino  il  deiiderio» 
col  fordre  ogni  giorno  quali  interamente  per 
la  via  delle,  orine ,,  e.  promovere-  oltre  a  ciò- 
fu  bidente  operazione  per  fe ceffo,,  faràì  fèmpre 
meglio'  il  beverie  femplici  ,,  di  quello  ,,  che  me- 
fcolarle  a  qualunque  cola  ..  Se  però  mai  acca- 
deffe-,,  che.  paflando-  quelle  per  orina  lafciaflèro 
il  corpo  inoperofò>  non  farà  allora:  fuor  di 
propofito  il  ponere  nella  prima  libbra  dùe;  dram¬ 
me  di  Cremor  di»  tartaro  con  mezza  dramma 
di  tartaro  folubile  „  ed- un’ ora  dopo  di  quella 
bevere.  la  reflantequantità,.  che  tocca  in» quel¬ 
la  giornata:  e  fè  per  forte  moflraflèro.  qualche 
difficoltà  a  paflàre  per  orina ,,  lènza:  aggiunger¬ 
vi  alcun»  fpirito  di  Chimica  compofizione ,  ba¬ 
llerà  fciogliere  nella:  prima:  libbra  una  dram¬ 
ma  di  fai  prunella ,.  e  meza  dramma  di  tarta¬ 
ro,  vitriolato.. 
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La  bibita  di  quelle  acque  de  veli  fare  a  fio- 
maco  digiuno  e  di  buon -mattino,  cioè  circa  le 
dieci  ore  o  poco  dopo  ,  e  quella  per  lo  piu 
flando  a  letto  fedente ,  e  non  coricato,  coll*  av¬ 
vertenza  di  ripararli  occorrendo  dal  freddo,  che 
alle  volte  fogliano  produrre  le  acque  fudette  e 
non  lafciarfi  pregiudicare  dal  caldo  della  lìa~ 
gione ,  che  fe  promoveffe  fu  dorè  potrebbe  im¬ 
pedirne  il  paffaggio;  e  fe  Qualche  volta  li  vo- 
leife  beverie  palleggiando  per  camera,  farà  ben 
ratto,  quando  particolarmente  durano  fatica  ad 
operare  per  fcceflò .  il  metodo  di  praticare  la 
bibita  è  diverfo,  come  diverii  fono  li  fogge  tri, 
che  bere  la  poffono;  tutta  volta  il  prenderne 
una  libbra  incirca  per  volta,  e  colf  intervallo 
di  cinque  o  fei  minuti  da  ima  bibita  all’altra, 
credo  fa  conveniente. 

Il  tempo  di  continuarla  fuoJe  effere  per  lo  più 
di  quindeci  giorni  comprefo  in  quella  l’ultimo  9 
in  cui  fi  repplica  qualche  leggiero  purgante  « 
Ma  avuto  riguardo  nei  cafo  prefente  al  fervi¬ 
do  e  focofo  temperamento  ,  all’età  giovanile, 
&  altro,  fefivedeife  che  quell’  acque  fufeitaffe» 
ro  col  loro  attiviffimo  Ipirito  qualche  tumulto 
&  agitazione  nel  fangue  ,  levaffero  quelle  il 
fonno,  o  fufeitafiero  altri  molelti  accidenti 
ballerà  il  beverie  per  otto  o  dieci  giorni,  dop* 
o  de’  quali  fi  potrà  far  ufo  per  pochi  giorni 
d*  alcune  libbre  d'acqua  di  No  cera,  o  altra  d* 
ottimo  fonte .  , 
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Quello  che  poi  maggiormente  prème  in  que¬ 
lla  occallone,  ella  fi  è  l’ efatta  regola  del  vi¬ 
vere  ,  perchè  di  leggieri  minestre  ,  e  non  di 
zuppe  alterate,  di  poca  carne  bollita ,  o  di  vi¬ 
tello,  o  di  buon  adirato,  o  di  polli  ben  culto - 
diti,  e  poco  arredo  fi  deve  eflèr  contento,  e 
non  più  di  cesi.  Che  iè  alle  volte  fi  bramalfe 
un'innocente  a  n  tipalto,  e  qualche  leggiera  vi¬ 
vanda  lènza  aromati  o  falle  folpette  condita, 
può  ammetterli  ;  ma  conviene  deludere  tutti 
gli  intingoli,  il  lardo,  ifiàlame,  le  infàlatte, 
li  frutti,  il  latte  e  fuoi  compodi,  le  palle  dol¬ 
ci,  e  varie  altre  delizie  della  gola,  che  rovina¬ 
no  la  fanità:  ma  lòpratutto  la  cena  lìa  breve® 
Quanto  al  Cioccolato  ,  benché  lenza  vani¬ 
glia  ,  è  miglior  colà  aftenerlène  ,  che  il  farne 
ufo.  Il  Calie  parimenti,  dante  all'impulfo  che 
fa  ne’ nervi,  bifognerà  prenderlo  con  riderva, 
e  potrà  permetterli  alle  volte  dopo  il  pranfo 
o  nelle  ore  della  lèra.  L'acqua  di  Limone  an¬ 
cor  edà  potrà  lalciarli,  e  fe  verlò  le  ore  del¬ 
la  digedione  moledade  la  fete  ,  baderà  una 
generofa  bibita  d'acqua  dolce  di  buona  fonte 
e  pura,  o  ai  più  mefoolata  con  alcune  goccia- 
di  fpirito  di  Melilfa .  Del  vino  li  faccia  mode¬ 
rato  ufo  a  pranzo  ed  a  cena  ,  però  del  più 
adacquato  che  fi  a  podìbile,  e  le  qualche  vol¬ 
ta  vi  foffe  bilògno  di  ri  dorare  le  forze  dello 
ftomaco  ,  non  fi  nega  in  fine  del  pranzo  po¬ 
co  vino  di  Cipro. 


Il 
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li  Tonno  nel  dopa  pranzo  fuole  evitarli  j 
ma  avendone  biiogno  &  e /Tendo  affuefàtto  a 
dormire ,  è  meglio  dar  ri  (loro  alle  membra 
col  ripolò  di  quello %  che  tormen tarli  al  tavoli¬ 
no  con  le  carte-. 

Si  pongano  in  bando  le  ferie  applicazioni  % 
lo  Audio  9  e  tutto,  ciò  che  richiede/fe  troppa 
attenzione  di  mente  %  perchè  quell9  acqua  a 
caufa.  del  Tuo,  Ipirito  volatile  minerale  fuma, 
alla  teda,  e  può,  far  del  male.. 

L'illarità.  dell'animo,,  il  moderato,  elèrcizio 
del  corpo  nelle,  ore  opportune  fono  tutti  e  due 
neceflari  e  giovevoli  j  ina  fi  eviterà  al  poffibU 
le  il  prender  aria  notturna  5i  perchè  le  porofi». 
tà  non  fi  chiudano  e  non,  fi  facciano  di  ver¬ 
zotti  diverlè  dalle  confuete,.  e  naturali-, 

^  Quello  è  quanto  deve  eieguirfi.  con,  atten¬ 
zione  e  concorrenza,  unanime  dell*  indifpofto  f 
acciò  ne  riceva  folievo  dall9  Illuftre  Profèfiore 
affiliente,  perchè  coadiuvi  a  tutto  quello  che 
potette  nalcere  fui;  fatto  ;  e  non  deffiftere  da 
buona  regola  anco  qualche  tempo  dopo  prefe 
le  acque  ^  per  non  dillruggere  in  pochi  mo¬ 
menti  le  fatiche^  e  le  diligenze,  di  molti  giorni 
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NOTIZIE  DEL  RACCOGLITORE. 

NOtifico  primieramente,  che  il  moti¬ 
vo  di  pubblicare  !a  preferite  Raccolta, 
dopo  la  ftampa  dell’ ultimo  mio  Opufeolo  im- 
preffo  l’  anno  1750. ,  è  flato  le  replicate  per¬ 
ula  live  di  molti  miei  Padroni  benevoli ,  e  fra 
quelli ,  del  S’ig.  Dottor  Tommalb  Fontana  .  e 
del  Sig.  Dottor  Niccolò  Polla roli  ,  ambidue 
nelle  mediche  Dottrine  Uomini  vertati  in 
quella  noflra  Città »  che  ben  veggono  l’ im¬ 
portanza  della  materia,  e  l'utile,  che  nè  può 
derivare  al  pubblico  bene. 

Voglio  far  noto  in  fecondo  luogo»  un  calo 
nato  nei  1448. ,  il  quale  benché  io  conolca 
benilfimo  ,  che  in  quella  Raccolta  non  ha  luo¬ 
go^  tuttavia  è  molto  à  propollto  nelle  prefen- 
ti  infelici  Epidemiche  circoftanze  degli  Ani¬ 
mali  Bovini.  Della  filandola  chiamali  una  cer¬ 
ta  acqua  medicata  (*)  che  Ica  cu  ri  Ice  nel  Ter¬ 
ritorio  di  Carpi  24.  miglia  lungi  dall’Apenni- 
no,  cui  di  tante  Guarigioni  è  debitrice  l’Ita¬ 
lia.  Fu  ella  fcoperta  la  prima  volta  per  mez¬ 
zo  di  alcuni  Giumenti  'ferpreli  da  orina  fan- 
guigna  ,  i  quali  li  fono  col  replicato  ufo  di 
quella  perfèttamente  rifanati,  e  per  tal  acci- 

den- 


(  *  )  Bocchi  de  T fornii  ììb.  5.  pag.  175.  Edir.  Potar. 
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dentale  fperienza  venne  in  ufo  la  detta  acqua 
in  tutti  1  mali  prodotti  da  lacerazione  di  'va¬ 
io.  Se  le  acque  minerad  fervono  all*  Uomo  di 
guarigione  nelle  varie  malattie,  alle  quali  va 
ioggetto  ,  perchè  non  potrà  far  lo  fteffo  nell! 
animali  ,  Tufo  di  quelle  acque  che  competet 
fero  nei  cali  loro  ,  effondo  vi  già  Acque  mine¬ 
rali  in  varj  luoghi,  Ipecialmente  nelle -fi  tua-' 
zioni  tutte  montuofe,  edAlpellri?  d*  avantag¬ 
gio  non  mi  effondo,  lalciando  favellare  intor¬ 
no  a  queflo,  a  quelli  che  hanno  pieni  di  Fi- 
lofotìa  la  lingua,  ed  petto. 

Non  voglio  paffare  (òtto  fìlenzio  le  Acque, 
e  li  famofì  Bagni  di  Caldiero  ,  de  quali  fino 
da  due  Secoli  ne  veniva  fatto  copiofo  ufo  con 
vantaggio  notabile  .  Egli  è  pur  troppo  vero 
che  le  co fe  vicine,  e  domefliche  poco,  o  nul¬ 
la  fi  flimano  ,  ma  bensì  le  rimote  .  Non  sò 
fe  cola  favolofà  ,  oppur  verità  polfa  dirli  quel¬ 
la,  che  fucceffè  una  volta  ai  Bagni  di  Pozzo- 
Io,  e  di  Baja  non  molto  lungi  da  Napoli.  Vi 
furono  Perfòne,  le  quali  di  notte  tempo  por¬ 
tarono  furiofè  a  rompere ,  e  mettere  a  pezzi 
quelle  infcritte  lapide,  che  infegnavano  la  ma¬ 
niera  di  forvirfene ,  ed  a  quale  morbo  ogn*  uno 
d’effi  fonti  più  conveniva  .  Fù  riparato  da  chi 
Precedeva  alle  Patrie  Leggi  ,  ma  con  molto 
diipendio  alla  rovina  caiùàta  a  detti  Bagni. 

So  bene  che  Giannantonio  Panteo  Veronefè 
ùmilmente  fcrive  ,  che  Perfonè  de*  tempi  (fuoi 

aven- 
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avendo  concepito  un  odio  implacabile  contro 
i  Bagni  fuddetti  diCaldiero,  a  cauta  di  venir 
meno  il  loro  proprio  utile,  vilmente,  detes mi¬ 
narono  di  corromperli  ,  guadarli  ,  e  diferedi- 
tarli  affatto,  deche  furono  podi  in  total  difìt- 
fo;  avvegnaché  Plinio  dica:  Nec  aquurum  natu¬ 
ra  a  miraculis  cejjat  .  Moki  Nobili  Veneti  furo¬ 
no  ne’  pa flati  tempi  a  fare  ufo  delle  dette  a- 
cque  diCaldiero ?  oltre  molti  (fi  mi  altri  Soggetti 
di  vari  e  Città  della  Lombardia  *  Il  primo  5 
che  trovo  regiftrato  fu  il  N.  H.  f  Agoftino  Ba- 
doaro,  che  éarico  di  Lepra,  guari  .  Li  N.  N* 
H.  H.  Andrea  Bafadonna  ,  Vicenzo  Paiquali- 
go  ,  Marcantonio  Zorzi  ivi  pure  fi  portarono; 
c  il  N.  H.  f  Niccolò  Bragadin^  accompagnato 
dal  famofo  Medico  Ttincavella  ,  con  male  di 
reni  guari .  Un  Principe  Mofcovito ,  che  fu  vi- 
fi  tato  dalla  Nobiltà  di  Verona  3  parti  pure  rilà- 

JìHtO  . 

E  dove  laicìo  le  ^antiche  Acque  di  Trafco- 
rio  ?  E'  quello  Luogo  non  guari  lontano  dalla 
Città  di  Bergamo  ;  e  furono  le  làlubri  acque 
file  conofciute  fino  nel  Secolo  Vili.  Nell’anno 
poi  1470.  per  opera  del  famofo  Bartolomeo 
Colleoni  Gran  Capitano  ,  furono  di  nuovo  ri- 
flautate  le  Fabbriche,  e  rìmeffò  l’ufo  delle 
acque  Addette.  Finalmente  nel  1580. acquifta- 
rono  nuovo  iplendore. 

A  mio  credere  io  penfo ,  che  i  Fonti  mine¬ 
rali  fieno  flati  creati  dal  Grande  Iddio  per  be- 

K  nefi- 
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neficio  univerfàle  dell’Uomo,  ma  fpecialmerì- 
te  dei  Poveri  Villici ,  che  per  riguardo  alla  lo* 
ro  inopia^  per  la  quale  fen  vanno  (oggetti  a 
molti  malori  cutanei,  non  pofiono provvederli 
nelle  malattie  loro  de’  rimedii  difpendioli  .  I 
Fonti  minerali  vi  fono  certamente,  efonoquà, 
e  là  difperfi  ;  mancano  a  quelli  Perfone  elperte, 
che  nelle  loro  malattie  glieli  fuggerifeano  do¬ 
ve  competono  .  Non  intendo  dire  con  quello 
che  tutti  i  mali  pofiàno  guarirli  con  1*  ufo  del¬ 
le  minerali  acque;  ma  bensì  molti,  come  of. 
forvai  più  volte  nell’  occafione  d‘  averle  foni- 
minidrate  a  vari  Poveri  qui  in  Venezia. 

Nella  Provincia  di  Cadore  lòtto  Avronzo  , 
dal  piede  d’ un  Monte  foatturifee  un’ acqua  che 
fopara  da  le  fola  una  Ipecie  di  fale  bianco  . 
Isella  detta  Provincia  fra  Venàs  ,  e  Villa  di 
Peagio,  elee  un’acqua  minerale,  che  al  fapo- 
re ,  ed  alla  patina,  che  lafciafopra  il  fuolo ,  è 
folfurea,  delia  quale  ne  foce  ufo  più  volte  un 
Padre  Laico  Domenicano  nativo  di  detta  Pro¬ 
vincia  ,  con  profitto  notabile.  Il  che  conferma 
fernpre  più  quanto  dilli  nella  Dedica ,  che  que¬ 
llo  Sereniffimo  Stato  è  fornito  di  utiliffime 
Fonti  minerali  riducibili  a  Medico  ufo,  e  folo 
bifognolè  di  efperienze,  diefame,  e  di  credito, 
per  poter  eguagliare  V  ufo  delle  difpendiofèflra- 
niere,  ed  abolirle  .  Se  io  voleffi  citarli  tutti  , 
unitevi  le  fue  analiiì  fatte  elettamente  con  la 
prattica  elperimentale  nielli  moderni  Autori 9 

prò- 
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produrrei  un  gìroflfo Volume.  Se  mi  verrà' dato 
coraggio,  lo  farò,  lo  farò  con  genio,  e  buon 
cuore,  per  vantaggio  Pubblico. 

Avvanzo  per  ultimo  un  lume  molto  necefl 
làrio  all’univeriàle.  Molti  lènza  ragione  li  la¬ 
mentano  ,  che  nel  corlo  della  bibita  non  trovano 
ogni  bozza,  o  fialca  eguale  nel  fapore .  Sappiano 
quelli,  che  i  Fonti  fono  elpolti  certamente  ai 
cambiamenti  dell*  aria ,  ed  alle  pioggie ,  che  ca¬ 
dono  ,  le  quali  li  mefcolano  per  le  sfèndi  ture 
della  Terra  con  le  minerali  acque  ,  e  però 
quelle  ne  pa dicono  una  fondibile  alterazione; 
colicchè  quelle,  che  raccolte  fono  in  Stagione 
forena  e  calda  ,  molto  piccanti  riefcono  ,  ed 
all’oppollo.  Chi  fa  provvida  d’  acque  minerali 
con  cambi  di  Mercanzia,  fappia  ,  che  i  Rac¬ 
coglitori  non  ulano  al  certo  quelle  precauzio¬ 
ni  ,  dalle  quali  dipendono  per  altro  le  guari¬ 
gioni  di  chi  nè  fà  ufo  .  Dicono  quelli  vendi¬ 
tori  d’acque  alia  Mercantile  ,  che  fono  limili 
attenzioni  ,  impolture  ,  e  corbellerie  ;  ma  1’ 
elito ,  ed  il  fatto  gli  Imentilce .  Riefcono  in¬ 
dubitatamente  ottime  cure  colle  acque  lcelte. 

In  quella  parte  di  Medicina  per  il  corlo  con¬ 
tinuo  a’  anni  32.  ho  proccurato  tempre  le  più  efat- 
te  diligenze  ,  per  le  quali  moltilfime  cure  fo¬ 
no  andate  felici .  'felli  moni  ne  fono  ,  trecen¬ 
to  lettere  MSS.  di  vari  Celebri  Profedbri  di 
Medicina ,  che  predo  di  me  confervo  in  tre 
Centurie  divife  ;  tra  quelle ,  una  del  Sig.  Dot- 

K  2  tor 


•j6  Opuscolo  Sesto. 

tor  Lotario  Giulèppe  Lotti  M.  F.  »  de*  primi 
in  quella  Dominante ,  pubblicata  colle  (lam¬ 
pe  l’anno  1748. 

Stimo  bene  in  fine  di  notificare  qui  fiotto 
in  Catalogo  le  Acque  Minerali ,  naturali ,  che 
difpenlò . 

Acque  Minerali  dello  Stato  Veneto. 

Acidula  di  Recoaro  in  vetro,. 

Aluminofia  diCaldiero. 

Solfiuree  di  Monte  Grotto. 

detta  della  V  ergine.  • . 

Acque  Minerali  Estere.  '‘l 

Saline  della  Villa  di  Lucca  in  Tolcana» 
del  Tettuccio  nel  Piflojeie . 
Subamara  Modenelè  ,  e  liio  Sale  catartico» 
Alcaline  di  Nocera  nell’Umbria 

del  Saffo,  detta  del  Cacciatore  » 

Acidule  della  filandola . 

di  Roitfchen ,  dette  di  Cilla. 

FIN  E. 
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A  T tetto  con  giuramento  Io  P.  Francefco 
Giorda  Piovano  della  Parrocchiale ,  e  Col¬ 
legiata  Chiefa  di  S.  Niccolò  ,  e  Canoni¬ 
co  Cattedrale,  come  il  Signor  Domenico 
Vincenti  Speciale  in  Santa  Maria  Mater 
Domini  ,  per  il  corfò  dp  anni  cinque  hà 
fomminiftrato  più  volte  per  mera  Carità 
le  lue  Acque  Minerali ,  particolarmente  di 
Citta ,  e  della  filandola ,  a  Perfone  Mira¬ 
bili  della  mia  Parrocchia,  come  anco  s*  eli- 
bilie  di  darle  in  ogni  incontro ,  che  oc- 
corrette  &c. 


Data  di  Chieia  li  18.  Giugno  1760. 


>•  -  .  .  '  '  <  J'  -  ?  {  *  *'  \  \ - 

In  quorum  Fidem  ,  ideni  ,  qui  fupra 
manu  prop.  ac  Ecclefiae  Sigillo  dee. 


Hò  pubblicato  quello  folo  Atteftato  ,  per¬ 
chè  fe  tutti  uniti  li  avelli  fatti  noti ,  farebbe 
flato  il  prelènte  libro  una  Raccolta  di  Acce¬ 
dati  9  ma  non  di  Opulcoli . 


D<AL 


DAL  DEGNISSIMO,  SIG ...  DOTTOR  MONA  RI*. 

Mi  perviene  lettera,  riguardante-  J*  acqua  dì  $«  Got~~ 
tardo,  in  data  ex*  2 4.  Giugno  ( caduto  Li  Foglj 

fpettanti  a  quejìe  acque  erano  già ,  compiti  ;  onde 
ho  (limato, .  bene  l*  aggiungerla  in  quejlo  luogo  % 
contenendo ,  ej]a  alcune  non  inutili  notizie  rifletto , 
all'acqua  medejima aggraditele %  e  vìvete  felice., 

Riveriti  (fimo,  Sig*.  Domenico 

Ceneda  lì  24.  Giugno  1760* 


\  Afl  capita  la  favorita  fua  in;  giornata 
IVI  piena,  d':  affari  ;  eoa  rutto,  ciò  non, 
manco,  'accularle.  la,  ricevuta  del  poemetto* 
Stefani  *  che  mi  è  riulcito  fommamente  gra- 
to  .  Ho  veduto  con  piacere,  ancora  il  fronte- 
fpiciO;  fpeditomi  %  che  farò  efporre;  quantopri¬ 
ma  in  publica  villa  ?  e  in  lèguito  godrò  il 
Libro  r  che  gli  refta  raccomandato  Libito  u- 
{cito  dalla  Stampa. 

Aggradirò  molto  il  vedere*  inferra  nel  Li-. 
bm  fteffo  qnefta  nofira  Acqua  di;  S»  Gettar-, 
do  preja.  al  prefente  {otto--  la  mia  potezione 
per  redimirla  nella  villa;  del  Mondo,  a  pub¬ 
blico  vantaggio  dopo  il  totale  abbandono  5  e 


/ 


79 

mina,  in  cui  fu  falciata,  non  fenza  condanna- 
bile  imprudenza  r  dai  Profeffori  di  Medicina 
provetti  ;  tuttocchè  con  memorie  antiche  ,  e 
con  efperienze  cod antidune  raccomandata  al 
Pubblico  avvantaggio  da  varj  Autorevoli  Per- 
fonaggi  y  e  fra  gli  altri  da  Giovanni  Stefani 
Medico  in  Ceneda  fin  dall*  anno  1650»  in  cin 
ca  ,  come  vedrà  ,  oltre  il  Carmen  fpeditomi  , 
dall*  ccclufa  Stampa  ,  che  farà  fufficiente  ad 
una.  breve  *  e  dotta  informazione  dell*  Acqua 
Iteflà*  fenz*  altre  mie  teilimonianze.  Nel  tem¬ 
po  ,  che  regnava  Velcovo  in  Ceneda  Monfi- 
gnor  Trevilan  P.  V.  era  con  amorevole  pa¬ 
trocinio  riguardata  quefl*  Acqua,  dall'  ULuft rid¬ 
iamo  3  ed  Ecceflentiflimo*  Signor  Bernardo  (*) 
di  lui  Fratello  ,  che  fi  compiacque  coltivarla 
con  diligente  ftudio  ,  facendo  anche  chiudere 
la  Tergente  in  un  particolare  recinto;  con  de¬ 
ano 


(*')  Il  mentovato  £  Bernardo  Trivifano  fu  Patrizio  vera¬ 
mente  Dottilììmo,  ed  ultimo  Letror  Pubblico  di  Filofofìa  in 
Venezia,,  noto  per  molte  opere  date  in  luce  intorno  a  varie 
materie  ,  dpezialmente  perii  Trattato  della  Laguna  di  Ve¬ 
nezia  Era  egli  appregato.  al  Collegio  de’  Filofofi',  e  Medici 
di  quefta  Città,  e  noto  ai  Letterati  anco  efierl  del  noflro  fe¬ 
cole  ,  come  può  rilevarfi  dalla  fua  vita  ,  efiftente  nel  Gior¬ 
nale  de’ Letterati  d’Italia  al  Tomo  34.  arui.  Un  tal  conto, 
fatto  dell’ acqua  di  S«  Gottardo  da  un  sì  grand’  Uomo  dà  a 
veder  chiaramente  il  di  lei  merito  ,  e;  F  molto  ,  che  ne  po¬ 
trebbe  ridondare  al  pubblico  bene  ,  iè  il  di  Lei  ufo  fi  rendef- 
fé  piò  frequente  e  giù  familiare* 
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gno  efempio  ,  e  comendabile  memoria  ,  ma 
dopo  lui  ,  mancorono  i  Mecenati ,  e  ritor¬ 
nò  l’acqua  nell’abbandono,  e  nelle  ruine  di 
prima  ,  finche  1’  anno  decorfo  da  me  comi- 
ferata  ,  1*  ho  fatta  rinchiudere  a  proprie  fpe- 
lè  in  una  decente  cuftodia  ,  e  adoprandola 
in  varj  malori  con  profperofo  effetto  ebbi  il 
merito  di  ravvivarla  dalla  fepolta  memoria  * 
Potrei  nel  breve  fpazio  di  un  anno  e/porle 
molte  favorevoli  cure  feguite  col  beneficio 
deli’  Acqua  ffeffa  ,  aggiungendo  alle  mie  ofi 
fervazioni  quelle  ancora  del  degniffìrao  Dot¬ 
tor  Valentino  Marchetti  Medico  Condotto  in 
Pordenone  ,  quale  manda  fpeflìffìmo  a  pren» 
dere  dell’  Acqua  fudetta  ,  fcrivendomi  veder¬ 
ne  fèmpre  prodiggiofì  effètti  .  Ma  la  riftret- 
te zza  del  tempo  non  permette ,  che  più  pofi 
fa  dilungarmi»  Avrà  offèrvato  il  Sale,  che  ho 
dalla  ffeffa  cavato  col  benefizio  de  raggi  So¬ 
lari  ,  e  non  mancherò  in  fèguito  di  qualche 
diligente  efame,  colla  fperanza  di  giovare  al¬ 
la  Patria,  e  agli  Amici. 

Se  in  altro  poflò  non  mi  rilparmi  ;  mi  con¬ 
tinui  la  fila  grazia,  e  mi  creda  immutabile. 

Di  V.  S.  Riv. 

1  •  j  «*i  f  S  -  :  :  <  ì  :  '  ,  •  f  :  j  >  ».  \kf  .%  c  *  :  e  .  -, 
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Obbligati fs,  isfffettuofifs.  Serva 
Carlo  Monari . 
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Baccii  Andrei.  De  Thermis.  Editio  Romas  idzz.  foL 
» —  Balnea  Patavina  A  poni  .  pag.  192. 

Balnea  S.  Petri  fub  Apono.  pag.  1  g6. 

— Balnea  Montis  Grotti  fub  Apono.  ibid. 

- —  Balnea  ad  Arfam  Fluvium  in  Idris.  pag.  205. 

* — -  Balnea  Montis  Falconis  in  Carnis.  pag*  20Ò. 

AqUcC  Virginis  ad  Montem:  Orthonis  fub  Fatavi©  o 


gag.  257-  ~ 

»alnea  Montis  Orthonis  .  pag.  238* 

~  Aquae  Tranfcherii  fub  Bergomo.  pag.  239* 

~  Bai  nea  S.  Barthoiomad  fub  Patavio.  pag.  258. 

—  Balnea  S.  Helena:  fub  Patavio.  ibid. 

—  Lutimi  S.  Helenx  in  baineis  Palavi  nis.  pag.  259. 

—  Balneum  Galderianum  in  Veronenfi.  pasj..  296.. 

Oltre  li  fuddetti  libri,  molti  altri  nepodedo,  che  trattane» 
•di  vari  Fonti  Eden,  ma  noni  quarto  il  nicchio  di  puè«- 
felisarlw 


Al 
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AL  LETTORE. 


Al  Polito  delle  (lampe  fono  trafcorfi  varj  ertori  .  Sr  noteran¬ 
no  qui  li  foli  più  importanti  ;  operando  dalla  gentilezza 
vollra  compatimento  per  gii  altri  riguardanti  la  mera  or¬ 
tografia,  e  non  alteranti  il  fenfo* 

Errori  Correzioni .  * 


pag.  5.  flamparanno . 
^Ì5agna 

12.  Cafliadoro 

13.  Cafiìador© 

13.  trovo 

15.  po  di 
*  ai.  s’  egli 
2 2.  Lapidi 
22.  Molle 
22.  De  T  una 

24.  nei  Tortivi 

24.  Gezione 

25.  polulano 

26.  ibernando  .  Allora 
26.  può 

2 6.  germogliar 
28.  riverrà 
28.  &  ora 
29»  e  falta 

32.  Montefakoni 

33.  patirci 

37.  qual  primavera 
57.  olefa 
gurguflìa 


leggi  Camparono 
bagno 
Cafiìodoro 
Cafliodoro 
trovò 
pio  di 
cn  egli 
Japidi 
Mole 
Da  runa 
quei  Tortivi 
Gerione 
pullulano 
Ibernando;  allora 
pur 
gorgogliar 
riviera 
e  tra 
E’  falfa 
Montemfalconis 
patirei 
primavera 
oleas 
gurguflia 
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'Rìverìù fi}..  Sig*  Domenico  «  ' 

IO  le  fpedifco  un  inio  libro  in  pochi  ili  mi  giorni  pollo  in 
ordine,  il  quale  fpero  che  incontrerà  il  Tuo  genio,  trat¬ 
tandoli  in  elio  della  anaìifi  di  alcune  acque  Minerali.  Tira¬ 
te  le  fperienze  da  me  fatte  fopra  tali  acqne  ,  credo  di  non 
averle  potute  più  nude  efpore  di  quello  che  ho  fatto,  atte- 
fochè  a  me  piace  piu  la  femplice  verità  che  1’  Impofìura  . 
Spero  che  quanto  prima  le  manderò  un’  altro  mio  Tratta¬ 
to  fopra  le  Tenne  Padovane  ,  del  quale  ella  ne  leggerà  i 
faggi  nel  fine  del  qui  anneffo  libro  ,  e  qui  in  fretta  con 
tutta  la  filma,  e  rifpetto  fono 

w  Di  V.  S.  M.  Ilk 

Padova  5.  Luglio  1760. 

Obbligati fi}.  Devotlfs .  Servo 
Domenico  Vandelli. 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova.' 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Approva¬ 
zione  del  P.  F.  Ciò:  Paolo  Z  apparsila  Inquifitor  General 
del  Santo  Officio  di  Venezia  pel  Libro  intitolato  :  Raccolta 
di  Q  puf  coli'  inediti  riguardanti  le  Acque  Minerali  dello  Stato 
della  SeremJJima  Repubblica  A*  moneta  ?  non  v’  effer  cola  al¬ 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per  At¬ 
tediato  del  Segretario  Noltro  ,  niente  contro  Principi  ,  e 
buoni  coflumi  :  concediamo  Licenza  a  Pietro  Savioni  Stam- 
pator  di  Venezia  che  polli  elfere  flampato  ,  ofTervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe ,  e  prefentando  le  Lolite  Copie 
alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

Data  lì  15.  Luglio  1760. 

( 

(  Bernardo  Nani  R  i  fi. 

(  Trancefico  Morefini  2do  Cav.  Proc .  Rifi 
Regifirato  in  Libro  a  Carte  55.  al  Num.  9. 

Giacomo  Zuccata  Sean 

Addì  detto. 

Regifirato  nel  Magiftr.  Ece.  degli  Efec.  contro  la  Beflem. 

GÌq;  Pietro  Qolfin  Segu 
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